
6 S I N I S T R A

Ds divisi su articolo 18 e piazza

Un editoriale comparso sul sito della
Fondazione Di Vittorio alza la
tensione nel partito. Maggioranza e
minoranza contro a una settimana
dalla Convenzione programmatica.

5 P R E V I T I

Attesa per la sentenza

Il processo Imi-Sir va avanti: respinta
l’ennesima richiesta di sospensione dei
legali del deputato di Fi. Sul verdetto,
atteso per oggi, pesa l’incognita di una
nuova ricusazione dei giudici.

8 F I S C O

Nuovo boomerang di Tremonti

Blindata e incompiuta, la delega
fiscale è stata approvata ieri in via
definitiva dalla Camera. Intanto 
i contribuenti lamentano il fallimento
del primo modulo già in vigore.

4 ISLAM

Tocca agli europei ricucire

«Dopo la prova di forza in Iraq,
bisogna allontanare lo spettro di uno
scontro di civiltà». Hubert Vedrine, ex
ministro degli esteri del governo
Jospin, sottolinea il ruolo dell’Europa.

La Lega è furiosa perché ieri in
commissione affari costituzio-

nali alla camera sono stati respinti
i suoi emendamenti al ddl sulla li-
bertà religiosa. Si tratta di una que-
stione sulla quale gli uomini in ca-
micia verde hanno issato il vessillo
padano. Fino a sfidare gli alleati
con i quali governano. E infatti l’i-
ra leghista, più che verso l’opposi-
zione, è rivolta contro gli esponen-
ti di Forza Italia e quelli di An, col-
pevoli di aver votato insieme al cen-
trosinistra. 

In questo modo, denunciano i
deputati del Carroccio Andrea Gi-
belli, Massimo Polledri e Federico
Bricolo, si disattendono gli impegni
assunti alla Convenzione europea.
«Il voto congiunto di Fi, An e op-

posizione - affermano i tre deputa-
ti - ha di fatto sconfessato le affer-
mazioni in sede europea sia del
presidente del Consiglio Berlusco-
ni, sia del vicepremier Gianfranco
Fini, il quale in sede di definizione
della Convenzione Ue aveva pro-
posto un emendamento che faceva
esplicito riferimento alla valorizza-
zione della tradizione giudaico-cri-
stiana come base della storia e del-
l’identità della Repubblica italiana». 

I leghisti ribadiscono che la leg-
ge sulla libertà religiosa «è perico-
losa, perché riconosce tutte le set-
te, anche quelle sataniche e andrà
a dare diritti a pioggia alle comunità
islamiche presenti nel nostro pae-
se, anche a quelle che al loro inter-
no vedono la presenza di chi porta

avanti logiche fondamentaliste».
Il confondere sette sataniche e

comunità islamiche si commenta
da sé. Ma ci si può e ci si deve chie-
dere di quale cristianesimo parlino
i leghisti, e quale sia il Dio che in-
tendono scrivere nella Costituzione
europea. Se le radici cristiane dei pa-
dani siano le stesse che spingono il
papa a condannare la guerra, a par-
lare a difesa degli uomini, di tutti gli
uomini, senza distinzioni di razza
o di fede. Se il vangelo della frater-
nità valga anche al di sopra del Po. 

Alimentare i conflitti nel nome
della religione, in un momento co-
me questo, vuol dire gettare benzi-
na sul fuoco. Proprio ciò che si de-
ve assolutamente evitare.

Alle nove passate di ieri sera, dopo oltre tre
ore di riunione, il nodo del direttore gene-

rale non era stato ancora sciolto nella prima ve-
ra riunione del consiglio di amministrazione Rai
“di garanzia”. La relazione del direttore uscen-
te Agostino Saccà sullo stato dell’azienda è du-
rata più del previsto, ma è stata tutta la giorna-
ta a segnalare un malessere crescente, fino al li-
mite della rottura clamorosa.

La scena del presidente Lucia Annunziata
che sale al ministero del Tesoro e incontra per
oltre un’ora Giulio Tremonti, violando di fatto
la prassi, è il sintomo evidente di un braccio di

ferro senza esclusione di colpi. Il ministro, fa-
cendosi portavoce dei desiderata di Forza Italia,
avrebbe rimesso in un primo tempo sul tavolo
la carta Saccà, il quale aveva ancora dalla sua l’ap-
poggio fortissimo di Silvio Berlusconi. In alter-
nativa, la maggioranza ha insistito per tutta la
giornata su nomi riconducibili al centrodestra,
quando non addirittura direttamente all’uni-
verso Mediaset.

Per non accettare soluzioni sgradite, An-
nunziata in mattinata ha fatto anche circolare
la voce di una possibile sua ritirata (segnalando
che la firma sul contratto non l’avrebbe ancora

messa). Di sicuro il presidente della Rai ha in-
cassato da Tremonti il niet alla sua rosa di no-
mi, gli stessi che circolano da diversi giorni:
Mauro Masi, Antonio Catricalà e Maurizio Be-
retta. Allo stato dei fatti non si possono consi-
derare definitivamente bruciati neanche i nomi
proposti dagli ambienti di Forza Italia: Angelo
Codignoni, Fernando Napolitano e soprattutto
Flavio Cattaneo, architetto, presidente e ammi-
nistratore delegato della Fiera di Milano. 

Tutti sono riconducibili, per curriculum o le-
gami politici e professionali, ad ambienti Me-
diaset.

Il consiglio Rai sarà di garanzia, ma deve trattare.
Pressioni fino all’ultimo per il direttore generale
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IRAQ /1
Nuovo appello
di Giovanni Paolo II
Parlando a migliaia di pellegrini

in piazza San Pietro, il papa ha

detto che il suo cuore è

«oppresso» dalle notizie sui

combattimenti. Il 7 ottobre

andrà in pellegrinaggio a

Pompei per pregare per la pace.

IRAQ/2
Pam, dopo la guerra, 
grande impegno umanitario
Per soccorrere la popolazione

irachena dopo la fine del

conflitto si dovrà pensare alla

più grande azione umanitaria

della storia. Lo ha sottolineato il

portavoce del Pam

(Programma alimentare delle

Nazioni Unite), Trevor Rowe. 

IRAQ/3
Richard Perle: Onu e Nato
non più sufficienti
L’influente consigliere

dell’amministrazione Bush ha

rilevato che «i principali pericoli

per la sicurezza» degli Usa

«sono costituiti dal terrorismo

e dallo sviluppo di armi

chimiche, batteriologiche e

nucleari. Ciò può avvenire

all’interno di un paese senza

che venga oltrepassato il

confine». Per questo Onu e

Nato non bastano più a

garantire la sicurezza.

UE
Conseguenze gravi
se la Turchia sconfinerà
Se il governo di Ankara inviasse

truppe nel Kurdistan iracheno, i

sempre più stretti legami tra la

Turchia e l’Unione europea ne

risulterebbero compromessi.

Lo ha detto il commissario

europeo responsabile per

l’allargamento, Guenter

Verheugen. Ieri intanto la

commissione ha approvato una

proposta di partenariato di

adesione con la Turchia e un

pacchetto di assistenza

finanziaria.

TERRORISMO
Per gli irriducibili Br
lo «scontro continua»
Minacciosa dichiarazione letta

in un’aula del tribunale di

Milano da quattro brigatisti,

condannati ieri ad un anno di

detenzione per propaganda

sovversiva, dopo aver

rivendicato politicamente in

passato l’omicidio D’Antona.

Una giornata al contrattacco. Prima per pre-
sentare il rapporto dell’olandese Wim Kok

su quella che è la svolta strategica della storia eu-
ropea, quell’allargamento a 25 visto così male a
Washington (che secondo tanti analisti è una del-
le ragioni che hanno spinto Bush a far saltare
tutti i tavoli). Poi per parlare davanti agli euro-
parlamentari e dire due cose di un certo peso:
primo, dobbiamo riparare in fretta alla forte de-
lusione inflitta ai popoli europei, che vogliono
la pace e sono stati traditi dalle scelte e dalle de-
bolezze dei governi. Secondo: la strada del fu-
turo è la difesa comune, e il percorso giusto è
quello indicato da Francia, Germania e Belgio.

Così Romano Prodi ha preso l’iniziativa,
nel momento di maggiore crisi del progetto eu-
ropeo. Non è il solo: oggi a Strasburgo è previ-
sto un voto a larga maggioranza su una mozio-
ne che rigetta la guerra, condanna la rottura con
l’Onu e invita però a riallacciare con gli Usa.

Il presidente della commissione ha denun-
ciato la sostanziale violazione dei trattati euro-
pei che richiedono di sostenere una politica
estera comune, attaccando senza nominarli i
paesi che hanno condotto azioni di rottura. E poi
ha ribadito l’appoggio al progetto di difesa co-
munitaria partito dall’asse Berlino-Parigi, ri-
cordando che a un’analoga iniziativa aveva ade-
rito anche Londra, e che comunque è un piano
«aperto a tutti i paesi della Ue».

Da oggi Prodi sarà a Roma, per incontri isti-
tuzionali e politici il cui senso è chiaro: l’Italia
di Berlusconi deve ricucire col resto dell’Unio-
ne e partecipare a un’operazione più generale.
Per farlo deve smettere di sabotare le trattative
economiche (come ha fatto Tremonti) e attaccare
l’idea di difesa comune (Frattini). A PAGINA 3

L’allargamento a Est è il punto di svolta. Oggi a Strasburgo un voto contro la guerra

Appoggia Parigi e Berlino sulla difesa comune e fa pressing sull’Italia

Europei, pacifisti delusi.
Prodi chiede di ripartire

Margine d’errore, due metri. Questa, secondo gli esperti, la precisione delle bom-

be usate dagli americani a Bagdad. Ecco perché è criminale l’esplosione che ieri ha ucciso almeno 14

persone nell’unico mercato aperto della capitale irachena, senza obiettivi militari vicini. (Reuters)

LA STRAGE DEL MERCATO

Aggira mandando sms ai

giornalisti, colpisce di notte

con corsivi sulla rete, attac-

ca con interviste blitz alla vi-

gilia dei vertici. Lo pensava-

no stratega di lungo periodo,

è maestro del mordi e fuggi.

Ieri però ha provato a licen-

ziare un partito via internet,

e s’è dovuto ritirare. Ai viet-

cong non sarebbe successo.

Coffy
R O B I N

L’ultima crociata
Ipocrisia leghista sulla libertà religiosa

Blair,
ora o mai più

STEFANO
MENICHINI

Nulla ci fermerà, ha detto Bush alle truppe di
Tampa. Non c’è dubbio che sarà così: mol-

te cose (e molti calcoli errati) possono rallentar-
li e li stanno rallentando, ma è impensabile che
qualcosa li fermi. Devono chiamare in Iraq altri
30mila soldati, i convogli della logistica vengono
attaccati nel deserto come le carovane nei terri-
tori indiani. È dura e lontana da chiudere, ma
Bush ha ragione: non si fermeranno.

Non si fermeranno neanche davanti a una
strage di civili peggiore di quella di ieri, nel mer-
cato di Bagdad. «Ci possono essere degli errori»,
ha ammesso il generale Brooks nel briefing quo-
tidiano a Doha. Nella folle logica della Casa Bian-
ca, gli va riconosciuto di averlo detto ben prima
che la guerra cominciasse: ci saranno anche i
“danni collaterali”. Infatti, ce ne sono tanti.

A questo punto è giusto, ma inutile, chiede-
re il cessate il fuoco. Giusto, ma inutile, il richiamo
di Kofi Annan alla responsabilità degli angloa-
mericani verso i civili. Questa è già, e sarà sem-
pre di più, una guerra sporchissima.

Molte voci riflessive e preoccupate per il “do-
po”, in Europa e in particolare negli ambienti pro-
gressisti, dicono da giorni che il filo con gli Sta-
ti Uniti non può essere spezzato pena un disor-
dine mondiale ancora più drammatico dell’at-
tuale. E che l’uomo-chiave per questa faticosa ri-
costruzione di un “dopo” sia, nonostante tutti gli
errori commessi, Tony Blair.

È una opinione difficile da difendere, in que-
sto momento, ma è una opinione giusta.

Blair si è illuso quando ha pensato di poter
contare di più stando al fianco di Bush che pren-
dendone le distanze; e si è sopravvalutato cre-
dendo di poter avere un ruolo decisivo nella ge-
stione della guerra, e del dopoguerra, nel teatro
iracheno e soprattutto in quello israelo-palesti-
nese. Ciò non toglie che Londra sia collocata in
una posizione strategica ineludibile, che sia vi-
tale per l’Europa averla con sé, e che sia l’unico
alleato di peso sul quale Washington può conta-
re nel mondo. Gli analisti vedono aprirsi crepe
in questo rapporto preferenziale a due (attriti nel-
la conduzione militare, dissidi sul ruolo dell’O-
nu nella ricostruzione), ma una rottura tra alleati
in piena guerra è impensabile.

Però, se Tony Blair vuole davvero spendersi
un credito residuo, è adesso che deve portare a
casa qualcosa. È volato a Camp David per un fac-
cia a faccia con Bush, stasera sarà all’Onu. Aspet-
tarsi da lui che fermi la guerra è ridicolo. Aspet-
tarsi da lui che dica sulle vittime civili le parole
umane che Bush non conosce, è il minimo. Ma
per il leader del Labour la sfida principale è dare
adesso, esplicitamente, l’alt politico ai demenziali
progetti dei falchi americani. Altrimenti, dopo
questo macello, sarà molto difficile per i demo-
cratici europei avere ancora in Tony Blair un in-
terlocutore possibile.
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L’Europarlamento vota oggi una
risoluzione di condanna per la guerra. Nel
documento si esprime «profonda delusione»
per il fatto che non siano stati compiuti
ulteriori tentativi per «seguire fino in fondo
un cammino di pace». Pat Cox ha
preannunciato che l’accento verrà posto
«sull’integrità territoriale dell’Iraq».

Ue: risoluzione contro la guerra

In una nota dell’ambasciata presso la
Santa Sede, l’Iran conferma la posizione di
neutralità e chiede «la cessazione immediata
del conflitto», condanna l’intervento militare
americano, non esita a dichiarare la guerra
«ingiustificabile e illegittima» e lancia un
duro monito contro gli Stati Uniti, accusati di
ignorare la comunità internazionale.

L’Iran chiede il cessate il fuoco

Assieme ai soldati americani sono arrivati in
Iraq avvocati e esperti legali in uniforme pronti
a stabilire la legge marziale nelle zone
occupate, come ha rivelato ieri il New York
Times. Secondo il capitano Jim Wherry della
Judge Advocate General Corporation il gruppo
dovrà «restaurare l’autorità civile» impedendo
omicidi, crimini, rivolte e scontri tra fazioni. 

Arriva la legge marziale Usa

Scott Ritter, ex ispettore dell’Onu in Iraq,
sostiene che gli Usa non hanno la forza
militare sufficiente per conquistare Bagdad e
che il conflitto finirà con una sconfitta
americana. «Possiamo vincere qualche
battaglia, come abbiamo fatto per dieci anni
in Vietnam, ma non riusciremo ad avere la
meglio nella guerra», ha affermato Ritter. 

Scott Ritter: vincerà Saddam

«Vorrei

controllare la

sua borsa»

RITA CIRESI*
TAMPA, FLORIDA

Pare che la musica, come la pre-
ghiera, abbia dei poteri curativi.

Ma io l’ho scoperto solo nel corso del-
l’ultimo fine settimana, andando ad un
concerto dell’orchestra della Florida.
Mi piace ascoltare le sinfonie. Ma odio
trovarmi impantanata nel traffico per
raggiungere l’auditorium. E devo an-
che ammettere che me la prendo un
po’ troppo quando l’uomo che con-
trolla i biglietti decide di controllare an-
che la mia borsetta. Una semplice
precauzione, motivi di sicurezza.

Non ho ancora l’abitudine di por-
tarmi dietro granate - o pistole. Ma im-
magino che tra il cellulare, l’agendi-
na e il portafogli, la mia borsetta sia
così gonfia da fare una cattiva im-
pressione a questi aspiranti poliziot-
ti che stanno lì all’ingresso. Così mi
limito ad aprire la zip e lasciare che
il tizio dia una bella sbirciata al mio
rossetto, alla lista della spesa e ai miei
assorbenti.

Poi, seduta in teatro, mi sono sfo-
gata con mio marito («A chi potreb-
be venire in mente di mettere una
bomba in una sala da concerto piena
di violinisti “scaciati” e trombettisti
dall’aria pedante?»). Almeno fino a
quando mio marito non mi ha ricor-
dato del teatro di Mosca e delle sue vit-
time. Okay, dobbiamo stare attenti, gli
dicevo. Ma come si fa a sopportare l’i-
dea che non si possa andare da nes-
suna parte, nemmeno per ascoltare
Bach o Beethoven, senza che qual-
cuno sia pronto a ricordarti che i ter-
roristi potrebbero essere lì, nascosti
nell’ombra. 

L’orchestra della Florida è com-
posta da musicisti che provengono da
tutte le parti del mondo: l’ex Unione
Sovietica, la Cina, la Corea, la Svezia,
la Germania, ma anche l’Arizona e il
Kentucky. Me ne stavo lì a fissarli
mentre accordavano i loro strumen-
ti, preparandosi per il concerto, e mi
tornava in mente quello spettacolino
demenziale a Disneyland. Quando i
pupazzetti si mettevano a cantare, fi-
no alla nausea: «Il mondo è piccolo,
il mondo è piccolo, dopotutto». 

Non augurerei mai niente di ma-
le a quei meravigliosi musicisti. Ma
forse l’uomo dei biglietti all’ingresso
aveva intravisto in me qualcosa di in-
timamente pericoloso. A ragione: io
ho davvero tendenze violente. Quan-
do ero a Disneyworld sono stata ve-
ramente tentata, e più di una volta, di
picchiare quei pupazzi. Di tirare un
bel pugno sulla faccia di quelle ma-
rionette multiculturali, così dolci da
far venire la nausea. E poi strangolarle
fino a fargli penzolare la lingua.

Scommetto, riflettevo con ama-
rezza, che oggi - per superare i con-
trolli di sicurezza ed entrare a Di-
sneyworld - ti tocca aprire la borsetta
... e sbottonare la camicetta. E maga-
ri calarti anche le braghe! Non che To-
polino, o qualunque altro personaggio
di tutto rispetto - roditori e non - pos-
sa aver voglia di dare uno sguardo al
mio corpo da quarantenne. 

E così me ne stavo seduta in sala
sempre più incavolata, mentre una
mascherina è salita sul palcoscenico
con una bandiera americana. Il di-
rettore d’orchestra si è fiondato a da-
re l’ordine ai tamburi di rullare, e tut-
to il pubblico dell’auditorium si è al-
zato in piedi per cantare, mentre l’or-
chestra suonava l’inno nazionale. An-
che se amo quella musica, non avevo
alcuna voglia di cantare con loro. Co-
sì me ne sono rimasta in silenzio.

C’è voluta una bella dose del ter-
zo concerto di Rachmaninoff per
cambiare il mio umore. A dimostra-
zione del fatto che non c’è bisogno di
portarsi dietro il prozac o una pisto-
la per arrendersi al linguaggio uni-
versale della musica.

*scrittrice statunitense

America oggi

Effetto domino nelle regioni asiatiche.
India e Pakistan testano i loro missili

NICOLA

INNOCENTI

Se mai vi fosse ancora qualche dubbio,  si può
dire con certezza che la Russia non fa par-

te della Nato, e non ne ha mai fatto parte. Il di-
scorso pronunciato ieri da Igor Ivanov alla Ca-
mera alta russa mette in chiaro che una delle tan-
te vittime della guerra in Iraq è il rapporto tra
gli Usa - e l’Occidente in generale - e Mosca. Tra-
dizionalmente la diplomazia russa è tra le più
abili del mondo: nemmeno ai tempi del socia-
lismo reale la grande scuola zarista venne mes-
sa da parte, e talvolta i capi negoziatori alle trat-
tative sugli armamenti venivano direttamente
dall’aristocrazia prerivoluzionaria. Che il re-
sponsabile di questa scuola di alta classe ironizzi
in parlamento sulla politica estera americana
vuol dire una sola cosa: gli ex nemici ora sono
ex amici, o quasi. Di sicuro nulla è come prima.
La politica delle pacche sulle spalle, con cui Ber-
lusconi pensava di gestire le relazioni interna-
zionali al vertice di Pratica di Mare, si è rivela-
ta essere quella che è:  un vuoto riempito di nien-
te. 

Alla Camera federale, il senato russo, Ivanov
ha detto testualmente che «quanto fatto dagli
Usa rappresenta una sfida non solo all’Iraq, ma

all’intero mondo». Non solo perché non si trat-
ta di guerra di liberazione, piuttosto che di con-
quista, ma perché con la propaganda si cerca di
giustificare - a cose fatte - la dotttrina della guer-
ra preventiva. Ivanov non ha usato mezzi ter-
mini: «Sta già divenendo chiaro quanto lonta-
ni dalla realtà siano i loro tentativi di presenta-
re l’azione militare contro l’Iraq come una mar-
cia trionfale verso la liberazione del popolo ira-
cheno». Un linguaggio del genere, è stato subito
notato dagli osservatori, non rimbombava da
una parte all’altra del mondo dai tempi della
guerra fredda. Si direbbe da prima della glasno-
st gorbacioviana. 

L’asprezza dei toni usati da Ivanov ha diverse
spiegazioni, riconducibili a motivazioni di bre-
ve e lungo periodo. La prima cosa da notare è il
colpo quasi definitivo alla grande coalizione an-
titerrorismo forgiata da Bush dopo l’11 settem-
bre. La Russia ne era parte, con un ruolo rico-
nosciuto di primo piano. A rovesciare questo
schema è giunto non solo l’intervento contro l’I-
raq e lo schiaffo all’Onu, ma anche il referendum
di domenica scorsa in Cecenia. 

Putin ha incassato il successo (gli elettori
hanno rinunciato alle aspirazioni indipenden-
tiste in cambio della promessa di larghe auto-
nomie ed ancor più larghe elargizioni econo-
miche) e può considerare il capitolo ceceno in

via di esaurimento. Ma se fosse solo questo, sa-
rebbe bastato lasciare che la Grande coalizione
si esaurisse lentamente.  

Il secondo motivo è di natura economica, ol-
tre che politica. L’altro giorno gli inglesi hanno
occupato il campo petrolifero di Rumaila, nel su-
dest dell’Iraq: una delle grandi riserve di oro ne-
ro del Medio oriente, roba da un milione di ba-
rili al giorno. Fino a pochi mesi fa era sfruttato
in joint-venture dalla Lukoil, uno dei più impor-
tanti enti petroliferi russi. 

Ora a Rumaila non ci sono più i tecnici di
Mosca, ma i militari di Londra: si è aperto il pro-
blema dello sfruttamento delle risorse nel do-
poguerra, e più in generale della ricostruzione.
La Russia non può rischiare di perdere il con-
trollo di una fetta così importante della produ-
zione petrolifera mondiale. Se così fosse le re-
sterebbe solo il controllo degli oleodotti che
passano a nord del mar Caspio. Anche questo,
però, non esaurisce il problema, che infatti, è an-
cora più ampio. 

Tra il 1992 e il 2000, nell’era Eltsin, i rapporti
tra Usa e Russia filavano lisci, ma soltanto per-
ché fondati su un accordo impari. L’attuale di-
rigenza russa non è più disposta ad accettare una
situazione del genere. Sull’Iraq, e su quello che
verrà dopo, il nuovo duello tra Mosca e Wa-
shington è solo alle prime scaramucce.

Ivanov condanna la guerra di Bush.
Gelano i rapporti tra Stati Uniti e Russia

MARCO

SOTGIU

Ore 11.30: l’India effettua il lancio di prova
di un missile a medio raggio in grado di

portare testate nucleari, chiamato Prithvi (che
in hindi vuol dire “terra”). Ore 12: il Pakistan an-
nuncia di aver lanciato a sua volta un missile a
corto raggio in grado di portare testate nuclea-
ri, chiamato Abdali (che è il nome di uno dei tre
conquistatori musulmani dell’India). Ore 12.15:
le agenzie rilanciano un articolo del corrispon-
dente del Washington Times, Arnaud de Borch-
grave, in cui racconta che un alto ufficiale in-
diano (in un’intervista “confidenziale”) ha pro-
messo di «far sparire il Pakistan dalla carta geo-
grafica» in caso di attacco. Ore 12.25: la Corea
del nord annuncia l’interruzione dei contatti con
il comando militare Onu, che controlla la tregua
con la Corea del sud, in vista di un imminente
attacco militare Usa. Ore 13: l’agenzia ufficiale
nord coreana minaccia il Giappone di «auto-di-
struzione» se procederà al lancio di un satellite

spia. Ore 13.05: Shintaro Ishihara, leader con-
servatore giapponese e candidato alla succes-
sione del primo ministro, chiede il riarmo im-
mediato del Giappone e promette «vendetta»
contro la Corea del nord.

Il dottor Stranamore ne sarebbe stato fiero.
L’attacco preventivo all’Iraq sta infatti avendo in
Asia un vero effetto domino. La Corea del nord
da settimane sta inasprendo i toni del confron-
to con gli Stati Uniti, ma adesso anche il Giap-
pone parla per la prima volta in modo concreto
di riarmo: il ministro della difesa Shigeru Ishi-
ba ha prospettato un attacco preventivo alla Co-
rea del nord, nel caso in cui Tokyo scoprisse che
Pyongyang sta preparando a sua volta un attac-
co missilistico. E il lancio del satellite spia an-
nunciato per domani non è estraneo alle nuo-
ve necessità di difesa.

Sull’altro fronte caldo, solo in ottobre India
e Pakistan avevano cominciato a ritirare il mi-
lione circa di uomini schierato sulla frontiera a
causa delle tensioni con il Kashmir. A parte i mis-
sili di ieri, la questione era riesplosa due giorni
fa, quando il governo indiano aveva fortemen-

te protestato con quello pachistano per l’ucci-
sione in Kashmir di 24 persone per mano di mi-
litanti islamici. Per completare il quadro di
un’Asia sul piede di guerra mancano ancora al-
l’appello la Cina e Taiwan, ma Pechino non ha
mai nascosto (neppure durante l’ultimo, pur cau-
to, congresso del Partito comunista) l’intenzio-
ne di riprendersi l’isola con la forza, quando la
situazione internazionale glielo consentirà.

Certo, siamo ancora alla guerra di parole, ma
mai come in passato (dai tempi del disastroso
conflitto indo-pachistano, ma allora nessuno ave-
va armi nucleari) si stanno creando in Asia le
condizioni perché le dispute regionali vengano
affrontate militarmente. Lo scenario più ecla-
tante sembrerebbe quello coreano, perché il re-
gime comunista cerca in tutti i modi di attirare
su di sé l’attenzione: annunciando la ripresa del
programma nucleare, lanciando missili nel mar
del Giappone, promettendo di colpire la Ca-
lifornia con testate atomiche, denunciando ogni
giorno l’imminenza di un attacco preventivo da
parte degli Stati Uniti.

A preoccupare maggiormente dovrebbe es-
sere il conflitto tra India  e Pakistan. Anche per-
ché il mondo si chiede quale paese sia segnato
sull’agenda degli appuntamenti militari di Geor-
ge W. Bush dopo Afghanistan e Iraq; e uno dei
probabili candidati rimane proprio il regime pa-
chistano. Il presidente Musharraf finora si è di-
mostrato un alleato fedele di Washington, ma
è circondato da una élite militare fortemente an-

ti-occidentale. Da parte sua, l’India ha un ruolo
molto debole sul piano internazionale, tanto che
nel corso della crisi diplomatica delle scorse set-
timane nessuno ha mai chiesto al governo in-
diano cosa pensasse dell’attacco all’Iraq, né tan-
tomeno di schierarsi con una parte o l’altra. Dal-
l’ascesa al potere dell’ultra-nazionalista V. P.
Singh (alla fine degli anni Ottanta) l’India si è
sempre più occupata delle lotte interne tra hin-
du e musulmani piuttosto che del mondo ester-
no. La sua politica estera oggi è quindi tutta ri-
volta alla disputa con il Pakistan per la questio-
ne del Kashmir. Lo dimostra il fatto che la guer-
ra civile nello Sri Lanka è finita (proprio in con-
seguenza del fatto che le Tigri Tamil sono state
abbandonate dal governo indiano) e che il Ne-
pal, che una volta era poco più di un protetto-
rato indiano, è sprofondato nel caos politico nel-
l’assoluta indifferenza del governo di New Delhi.
La marginalità dell’India e la situazione me-
diorientale mettono oggi questo conflitto fuori
dal controllo internazionale (persino dal con-
trollo degli Stati Uniti). E la dottrina della “guer-
ra preventiva” non fa altro che dare legittimità
ideologica alla soluzione militare.

Molti anni fa divenne popolare in tutto il
mondo la parola escalation. Veniva direttamen-
te dal Vietnam, dove era usata per indicare il cre-
scente impegno militare Usa. Oggi il fantasma
del Vietnam si aggira per l’Iraq, ma la vera
“escalation” sembra essere ancora appannaggio
dell’Asia.

In Spagna cresce la polemica sull’appoggio di Aznar agli Usa. I bombardieri B52
sorpresi a fare rifornimento in volo. C’è pericolo di incidenti sulle grandi città

PAOLO

MANZO

Le polemiche in Spagna  connesse al-
l’appoggio incondizionato di José

Maria Aznar e del Partido popular alla
guerra anglo-americana all’Iraq? Un
crescendo rossiniano. L’ultima azione
che ha mandato su tutte le furie i parti-
ti dell’opposizione capeggiati dal Psoe di
José Luis Rodríguez Zapatero (e gran
parte della stampa), è stata la conces-
sione dello spazio aereo iberico ai bom-
bardieri B-52, stracarichi di bombe “in-
telligenti” da scaricare su Bagdad e Bas-
sora. Una polemica destinata a perdu-
rare nel tempo, dopo l’errore che ha di-
strutto un mercato nel nord della capi-
tale irachena. I bombardieri Usa B-52

(27 in totale), in base alle concessioni del
parlamento spagnolo, potrebbero solo
usufruire dello spazio aereo per il pas-
saggio. A loro è vietato fare esercitazio-
ni e rifornirsi in volo, una manovra pe-
ricolosa, soprattutto se effettuata su cen-
tri abitati. Una manovra che, invece, è
stata compiuta ripetutamente. E che ha
fatto scoppiare una polemica furiosa
tra opposizione e governo Aznar. Una
polemica che vale la pena ripercorrere. 

Venerdì scorso a Pamplona vengo-
no avvistati da più persone i bombar-
dieri americani. Più testimoni assisto-
no al passaggio di almeno otto B-52. Il
quotidiano iberico El País riporta la no-
tizia, seguito a ruota dal Diario de Na-
varra, il quale intervista un testimone
che, con il suo cannocchiale, osserva vi-
cino alla città di Pamplona i bombar-

dieri che fanno rifornimento in volo. Il
giorno successivo il ministro della di-
fesa, Federico Trillo, nega ufficialmen-
te ogni passaggio e ogni operazione di
rifornimento sopra i cieli di Spagna,
men che meno in prossimità di centri
abitati. Smentita ufficiale che Trillo ri-
pete seccato anche la domenica, nono-
stante la ricostruzione de El País, in ba-
se alla quale i B-52 sarebbero passati,
nell’ordine, sulla periferia di Bilbao, a
sette chilometri da Pamplona e sul cen-
tro di Barcellona, la città che – assieme
a Madrid – ha fatto sentire con più for-
za tutta la sua opposizione al conflitto
contro l’Iraq. Un’ipotesi, quella de El
País,supportata anche da segnalazioni
radar. Nonostante prove sempre più
schiaccianti, il ministro degli esteri,
Ana Palacio, intervistata dalla Tve, la te-

levisione pubblica iberica, dichiara che
le notizie pubblicate da El País fanno
parte delle tante falsità che circolano in
tempo di guerra. Peccato per lei che, con
una svolta di 180°, il ministro Trillo
nella tarda serata di lunedì ammettes-
se davanti alle commissioni di estero e
difesa del parlamento, riunite in sedu-
ta congiunta, che il sorvolo c’è stato e che
il rifornimento in volo (espressamen-
te vietato per il suo pericolo persino agli
aerei spagnoli) si «potrebbe essere ve-
rificato. Oppure no…». De facto nean-
che il ministro della difesa sa se i su-
perbombardieri statunitensi abbiano
effettuato una manovra proibita dal
parlamento iberico e che va bel al di là
del semplice permesso di sorvolo. Il fat-
to, poi, che il carico di combustibile sia
stato eseguito sopra alcune delle più

grandi città spagnole ha fatto mandare
su tutte le furie i diretti interessati, i sin-
daci. Il più radicale nelle sue esterna-
zioni, è stato il primo cittadino di Bil-
bao, Iñaki Azkuna, che si sfoga davan-
ti a media nazionali: «Alla vergogna che
mi dava la posizione di Aznar, total-
mente succube a Bush, adesso si ag-
giunge l’eventualità che ci possa esse-
re un incidente sopra una città spa-
gnola. Nella fattispecie sopra Bilbao.
Tutto ciò mi sembra barbaro e inde-
gno». Una furia che non è stata nean-
che placata dalle rassicurazioni di Tril-
lo, per cui i rifornimenti in volo sopra
Pamplona, Bilbao e Barcellona, «non
rappresentano nessun pericolo». Resta
il fatto che il ministro della difesa di Az-
nar è riuscito, in poche ore, a smentire
la Palacio e se stesso. Un record.
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L’India ha effettuato un lancio di prova di un missile a corto raggio in grado di montare

testate nucleari. Lo ha reso noto un funzionario della difesa, aggiungendo che si tratta-

va solo di routine. Il Pakistan ha effettuato oggi un test con un missile a corto raggio,

potenzialmente in grado di fungere da vettore per testate nucleari.

Annan: «L’Onu
recuperi un suo
ruolo nella crisi»

Il segretario generale dell'Onu, Kofi Annan, si
è detto fiducioso che il Consiglio di sicurez-

za raggiungerà «una conclusione soddisfacen-
te» sulla ripresa del programma umanitario
con l'Iraq "Oil for Food" (petrolio in cambio di
cibo). Il Consiglio è attualmente diviso sull'op-
portunità di far ripartire il programma sospeso
con l'attacco anglo-americano, perché secondo
alcuni si darebbe legittimità all'offensiva. Il se-
gretario generale ha proposto che l’Onu suben-
tri nei contratti iracheni, adattandoli all'attuale
situazione umanitaria, non appena sarà possi-
bile riprendere l'invio degli aiuti, e ha manife-
stato ottimismo: «I membri troveranno una so-
luzione; sono preoccupati per i civili iracheni e
faranno di tutto per aiutarli».

Annan, ieri, ha ricevuto il consigliere per la
sicurezza nazionale statunitense Condoleeza Ri-
ce, che si è espressa a favore della proposta e ha
convenuto sull’urgenza di fare arrivare quanto
prima gli aiuti umanitari in Iraq. Intanto fonti
militari britanniche hanno anticipato che do-
mani dovrebbe attraccare al porto di Umm Qa-
sr una nave con 231 tonnellate di viveri, medi-
cinali, coperte e acqua potabile. L'unità britan-
nica è in attesa che i dragamine completino il
lavoro di bonifica dell'area. Sarà il primo sbar-
co di aiuti umanitari in questo porto strategico,
perché l'unico ad acque alte dell'Iraq.



L’Unione 
per vincere
l’irrilevanza

ENRICO

LETTA

La grave crisi internazionale, che ora
consuma il suo drammatico epilo-

go, ha messo a nudo tutti i dilemmi ir-
risolti dell’Europa. L’Unione si è dimo-
strata incapace di esprimere una pro-
pria visione politica condivisa e si è
condannata, in un momento di ridefi-
nizione del sistema delle relazioni in-
ternazionali, ad una sostanziale irrile-
vanza quale autonomo soggetto politi-
co. In quest’ottica l’imminente allarga-
mento assume contorni assai più pro-
blematici di quelli finora prevedibili.
L’Europa a 25 non potrà che rendere an-
cor più evidenti i due principali nodi di
fronte ai quali si misura il processo di
integrazione: la definizione di una iden-
tità politica unitaria e di uno spazio de-
mocratico europeo da un lato, la rea-
lizzazione delle riforme che rendano
questo soggetto capace di funzionare,
dall’altro. La percezione del pericolo
che il processo di integrazione si arre-
sti e che l’Europa e i suoi membri sia-
no ridotti all’ininfluenza nello scenario
internazionale dovrebbe produrre uno
scatto coraggioso, utile anche a coglie-
re le potenzialità del prossimo allarga-
mento.

��
L’Italia, che si appresta ad assumerne
la presidenza, ha il dovere di definire
una strategia per il futuro dell’Ue, sal-
vaguardando anche il proprio interes-
se nazionale. Una strategia fatta di rifor-
me delle politiche e delle istituzioni co-
munitarie. Primo, la politica dei tra-
sporti e la realizzazione delle relative in-
frastrutture, condizione perché i bene-
fici dell’allargamento si espandano in
tutto il territorio comunitario; è neces-
sario che il “corridoio 5” sia mantenu-
to a sud delle Alpi, così da scongiurare
il rischio di un isolamento percepibile
nei più recenti documenti comunitari.
Secondo, i fondi strutturali, strumen-
to di sostegno alle regioni in ritardo di
sviluppo che dovrà essere profonda-
mente riformato con l’ingresso di Pae-
si notevolmente meno sviluppati degli
attuali. Le riforme dovranno assicura-
re il potenziamento delle risorse e la
continuità dell’erogazione, evitando
traumi eccessivi. Ancora, la politica
agricola, che dovrà sempre più passa-
re da strumento di aiuto diretto e tute-
la protezionistica del mercato agricolo
a sostegno dello sviluppo rurale.

��
L’Europa deve però soprattutto rifor-
mare le proprie istituzioni e concepire
la propria identità e la propria missio-
ne. La Convenzione europea è impe-
gnata nella realizzazione di una pro-
posta di revisione e semplificazione
dei documenti fondativi dell’Unione,
che dovrà condurre all’adozione di una
Costituzione. È fondamentale che le isti-
tuzioni dell’Unione siano responsabili
di fronte ai cittadini e che l’Ue adotti at-
ti comportamenti chiari e comprensi-
bili. E soprattutto deve essere abolita la
possibilità che un singolo Paese con-
dizioni, con il proprio veto, atti e politi-
che europee. Infine è necessario defi-
nire identità e confini dell’Europa. In
questa direzione dovrebbe essere mag-
giormente valorizzata la visione dise-
gnata negli ultimi mesi da Romano Pro-
di e dalla Commissione, attraverso la
proposta Ring of friends: si definiscono
una volta per tutte i confini dell’Euro-
pa, e coi Paesi confinanti, a Est e nel Me-
diterraneo, si costruiscono relazioni
speciali, condividendo politiche e stru-
menti di intervento. «Tutto tranne le isti-
tuzioni», come afferma la Commis-
sione. È una proposta che può davvero
rappresentare un fattore di chiarezza e
stabilità, un punto fermo su cui impo-
stare le relazioni dell’Unione coi “Pae-
si amici”. 
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Il capolavoro dell’Unione Europea in politica este-
ra si chiama allargamento. Un risultato per ora

potenziale, ma che di fatto reclama più Europa nel-
la struttura istituzionale e nelle politiche. Un obiet-
tivo raggiunto che consentirà di fare dell’Europa
un’entità unita e libera, capace di realizzare pace e
stabilità su scala paneuropea.

Nel redigere il rapporto sull’allargamento - ela-
borato su richiesta del presidente della commissione
europea Romano Prodi e presentato ieri a Bruxel-
les - l’ex premier olandese Wim Kok non nasconde
che l’allargamento si sta verificando in un mo-
mento particolare per l’Ue chiamata a fare i conti con
performance economiche deboli, con la sua coesio-
ne interna e il suo ruolo all’estero. Kok spiega che
l’Europa deve reinventare se stessa a partire dalla so-
luzione dei problemi economici, passando per la ne-
cessità di ritrovare un certo dinamismo e una com-
petitività economica fino all’opportunità di defini-
re il suo ruolo politico sulla scena mondiale. In 93
pagine il rapporto traccia 5 linee strategiche da se-
guire nell’immediato futuro per innescare i cam-
biamenti necessari a fare dell’Europa un continen-
te unito e pacifico: agire insieme, stimolare l’eco-
nomia, rendere l’Europa più sicura per i suoi citta-
dini, sviluppare un partenariato con i vicini Ue, da-
re all’Unione una sola voce nel mondo. Nel pre-
sentare il rapporto Kok, Prodi non ha taciuto i pro-
blemi di politica estera e di sicurezza comune: «so-
lo con l’Europa e solo tramite l’Unione europea pos-
siamo avere un peso sulla scena mondiale».

Il rapporto lancia un forte avvertimento ai go-
verni sulla necessità di procedere sulla strada delle
riforme: «l’Ue non è in grado di dare risposte ade-
guate alle inquietudini dei suoi cittadini in un buon
numero di settori. Per questo i risultati della Con-
venzione sul futuro dell’Europa rivestiranno un’im-
portanza cruciale». Per Kok c’è bisogno di un sistema
di governo che consenta di realizzare un migliore
equilibrio tra le esigenze di efficacia e di legittimità
democratica. Mai come in questo momento esiste
un sentimento di insicurezza e di ansia crescente
tra i cittadini europei: «il contesto attuale è lontano
dall’essere ideale per accogliere le nuove ambizio-
ni o le grandi idee». In politica estera l’assenza del-
l’Ue nella crisi irachena è stata giudicata inaccetta-
bile per i cittadini europei: «il peso economico del-
l’Europa deve essere affiancato da una voce politica
forte a livello mondiale». Parole subito riprese dal
presidente Prodi secondo cui «nessun Paese euro-
peo è tanto grande o importante da far sentire la sua

voce se decide di agire da solo».

Agire insieme come europei
Per instaurare realmente una politica europea in
un’Europa allargata occorrerà, in primo luogo, mi-
gliorare i processi decisionali europei e rafforzare
il metodo comunitario, rispettando l’equilibrio isti-
tuzionale ed estendendo il voto a maggioranza. Di
qui la richiesta di dotare l’Ue di un testo costituzio-
nale chiaro e comprensibile che consenta ai 25 sta-
ti membri di muoversi con efficacia e legittimità. A
questo scopo, il rapporto Kok sollecita una più ri-
gorosa applicazione delle politiche e dei regola-

menti Ue da parte sia dei nuovi membri che dei
Quindici. L’obiettivo è quello di riuscire a dare so-
luzioni concrete alle questioni di interesse cruciale
ma occorre anche essere determinati nel perseguirlo:
«se l’Europa non vuole essere riunita, nessuna mi-
sura istituzionale riuscirà ad unificarla».

Uno stimolo all’economia
Per assicurare la prosperità di vecchi e nuovi mem-
bri anche alla luce dell’allargamento del mercato, oc-
corre far leva sulle politiche economiche in grado
di stimolare la crescita. Servono anche misure in-
novative e l’adozione di riforme per il rilancio della

domanda interna, della concorrenza e del lavoro sul
mercato allargato. Nel quadro della strategia di Li-
sbona che punta a fare dell’Europa l’economia più
competitiva al mondo entro il 2010. Kok ha insisti-
to sulle politiche per l’occupazione individuando un
fattore di crescita nella possibilità per i lavoratori dei
nuovi Paesi di trovare lavoro negli stati membri. I
Quindici abbandonino i loro timori e aprano le fron-
tiere anche perché, sostiene il rapporto, nei laddo-
ve le restrizioni sono state tolte l’afflusso dei lavo-
ratori resta limitato. E, ancora, il rapporto parla di
disegnare un modello sociale ed economico euro-
peo, ma anche di modificare la politica agricola co-
mune che dovrebbe puntare non più su prezzi e
quantità quanto piuttosto sullo sviluppo rurale. Le
spese strutturali, infine, andrebbero adattate alle prio-
rità dei nuovi partner con investimenti concordati
nei settori dell’ambiente, delle infrastrutture, delle
risorse umane e dell’istruzione.

Un’entità più sicura per i cittadini
Al fine di assicurare una maggiore cooperazione nei
settori della giustizia e degli affari interni il rappor-
to sostiene che occorre migliorare l’efficacia nella re-
pressione del traffico internazionale di droga e di es-
seri umani, proprio mentre la protezione delle fron-
tiere dei futuri membri verso l’esterno è stata raffor-
zata. In questa direzione è prevista una maggiore
cooperazione, soprattutto per i flussi migratori, tra
i membri dell’Ue. I futuri Paesi si sono altresì im-
pegnati a rispettare le regole europee per la tutela
dell’ambiente, ma anche per la sicurezza alimenta-
re a protezione dei consumatori.

Partenariato con i Paesi vicini
Il rapporto sottolinea la necessità di sviluppare for-
me di partenariato con i Paesi vicini all’Ue, indi-
pendentemente dalle richieste di questi di aderire
o meno all’Unione. Il processo di allargamento pro-
segue infatti con la Bulgaria e la Romania oltre che
con la Turchia, mentre per quel che concerne la re-
gione dei Balcani occidentali la prospettiva di una
futura adesione all’Ue è considerata un catalizzato-
re di cambiamenti. 

Una sola voce negli affari mondiali
Occorre rivedere la politica estera europea dopo l’I-
raq al fine di ricostruire una posizione comune. L’in-
gresso di 10 Paesi in rappresentanza di 75 milioni di
cittadini rafforzerà la capacità dell’Unione di in-
fluenzare il corso degli avvenimenti mondiali. Nel rap-
porto si legge tutto lo sconforto di un’Europa che ha
un peso decisivo nelle relazioni economiche inter-
nazionali, ma che non ha voce in capitolo in politica
estera. Lo schiaffo sulla vicenda Iraq brucia ancora. 

L’Europa ricomincia
dall’allargamento

IL RAPPORTO KOK

La svolta della politica estera dellaUe è l’adesione di dieci nuovi Paesi

Brucia lo schiaffo delle divisioni sull’Iraq a Bruxelles dove ieri il presidente della Com-

missione Prodi ha sottolineato che l’allargamento rappresenta il capolavoro dell’Unio-

ne europea in politica estera. Il rapporto individua cinque linee strategiche che l’Euro-

pa a 25 dovrà seguire per poter assicurare un continente unito e coeso: azione comune,

stimoli economici, sicurezza, partenariato e, soprattutto, una voce sola.

La commissione Ue
ha approvato ieri il
2° rapporto sul
processo di
stabilizzazione  in
favore di Albania,
Bosnia Erzegovina,
Croazia, Macedonia,
Serbia-Montenegro.

Sud Est europeo
Firmati i protocolli
di adesione alla
Nato dei sette Paesi
dell'Europa
orientale: Estonia,
Lettonia, Lituania,
Bulgaria, Romania,
Slovacchia e
Slovenia. 

Nato, arrivano in 7
L’esecutivo Ue ha
presentato ieri 
il piano di
partenariato per
l’adesione della
Bulgaria che dovrà
insistere sulle
riforme giudiziarie
ed economiche.

Bulgaria verso Ue
Via libera di
Bruxelles alla
proposta di
partenariato per
l’adesione della
Romania che dovrà
riformare fra l’altro
la pubblica
amministrazione.

La marcia rumena

Il Ponte Europa di Budapest inaugurato la scorsa settimana per testimoniare la forte connessione tra
l’Ue e l’Ungheria che si appresta ad entrare nell’Unione.  (Foto Ap)

VALENTINA

LONGO

All’indomani del referendum che ne ha sanci-
to l’ingresso nell’Unione Europea e nell’Al-

leanza Atlantica, la repubblica slovena ha già fir-
mato il protocollo d’intesa con la Nato. Unico dei
sette candidati ad aver effettuato una consultazio-
ne popolare in merito, la Slovenia ha siglato ieri,
al quartier generale di Bruxelles, lo storico emen-
damento per l’ampliamento del Trattato del 1949,
che include anche gli ex-comunisti Bulgaria, Esto-
nia, Lettonia, Lituania, Romania e Slovacchia.
Mentre si prepara a sottoscrivere l’impegno euro-
peo, con la nuova tappa verso l’Unione del 16 apri-
le, la repubblica balcanica sbandiera il grande con-
senso ottenuto la scorsa domenica - 66% di sì alla
Nato e addirittura il 90% all’Ue - avviando così la
trasformazione della sua posizione all’interno del-
le istituzioni internazionali, complice il profondo
desiderio di riscatto dai lunghi anni di isolamento

cui l’aveva costretta, fino al 1991, la dipendenza dal-
la Jugoslavia, storicamente non allineata.

Domenica 23 marzo gli sloveni si erano reca-
ti al voto con sentimenti fortemente contrastanti,
tra lo shock per l’assassinio del premier serbo
Djindjic e la rabbia  per la guerra, poco convinti di
entrare nella Nato proprio nel bel mezzo di un con-
flitto che continua a dividere il mondo. Alla fine,
la paura di stare fuori dalle alleanze è stata più for-
te di quella di essere solo degli spettatori; il parla-
mento di Lubjana è quindi ripartito proprio dall’I-
raq, con l’approvazione di misure urgenti in favo-
re delle vittime di questa guerra, contro la quale il
governo si era già schierato più volte apertamen-
te, appoggiando la soluzione pacifica del conflitto
e ribadendo agli Stati Uniti di Bush il divieto di far
transitare nel paese mezzi aerei e di terra da im-
piegare in battaglia. A dir poco perplessa per la pre-
sa di posizione unilaterale di Washington rispetto
alle Nazioni Unite e con la speranza che si trovi pre-
sto una soluzione con il contributo attivo dell’Onu,
la Slovenia ha iniziato a guardare al dopo appro-

vando diverse misure ed aiuti umanitari straordi-
nari per la popolazione irachena.

A dispetto di quanto aveva paventato lo stesso
presidente della repubblica Dronvek pochi mesi fa,
al Forum economico di Davos, quando la decisio-
ne degli Stati Uniti di agire in Iraq anche senza le
Nazioni Unite si stava facendo sempre più concreta,
la Slovenia non si è più auto-esclusa dal processo
che oggi la vede protagonista nella Nato, e muove
così i suoi primi passi nell’Europa e nell’Alleanza
oscillando tra nuove responsabilità economiche, po-
litiche e militari da definire e vecchi sogni - «siete
tornati nell’Europa cui appartenevate», ricordava
soddisfatto giorni fa proprio il segretario generale
della Nato Robertson. Come emerge dai com-
menti che ancora rimbalzano in tutto il mondo, la
«nuova epoca di sicurezza, crescita economica e sta-
bilità» cui guarda speranzoso il primo ministro An-
ton Rop deve ancora convincere quel 33% di po-
polazione che alla Nato ha detto no, vedendo più i
difetti che i pregi di questa operazione. Il timore è
che i costi per le nuove spese di difesa pesino ec-

cessivamente sulla delicata economia del paese. A
questo il governo continua a rispondere con gli
esempi concreti suggeriti dalla contingenza: una
posizione di autonomia dalla Nato e di non belli-
geranza, in allineamento con la maggior parte dei
paesi europei, proprio come il Belgio. Il miglior ri-
sultato dei dieci anni di politica “euroatlantica” del
governo verso il nuovo corso. Non per niente lu-
nedì scorso il quotidiano Delo scriveva che «come
l’Iraq ha segnato una nuova era nella storia mon-
diale, la Slovenia ha segnato un nuovo inizio», ri-
volgendosi ad un paese che continua a manifesta-
re per la pace e che non sembra, poi, aver tanto cre-
duto all’equazione Nato-guerra disegnata dagli op-
positori del fronte anti-Nato. Per dirla con Rop, la
Slovenia sembra e può star meglio in compagnia
di nazioni democratiche, che «assicurano un fu-
turo migliore con rischi minori», e questo sempre
rivendicando la propria autonomia, come in que-
ste ore in cui il parlamento ha approvato una nuo-
va dichiarazione di condanna dell’intervento ame-
ricano in Iraq.

Dopo l’esito del referendum i nostri vicini tornano a schierarsi senza incertezze contro la guerra

La Slovenia entra nella Nato. E subito condanna gli Usa 
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Come possiamo ignorare l’esisten-
za di uno scontro di civiltà tra l’I-

slam e l’Occidente se le sue radici
affondano nella storia e sono ovvie a
tutti, se gli estremisti vi fanno leva per
portare la guerra in Iraq e negare ai
palestinesi ogni speranza reale di pa-
ce, fornendo in questo modo terreno
fertile per la sua crescita? 

Abbiamo coperto Samuel Hun-
tington di ridicolo quando affermava
questo concetto, ma in realtà avrem-
mo dovuto ascoltare il suo avverti-
mento. Le forme dello scontro di ci-
viltà di cui parlava hanno terrorizza-
to gli uomini di buona volontà nel-
l’Occidente e tutti coloro che crede-
vano in un'unica forma di civiltà: la
Democrazia. Ora terrorizzano gli abi-
tanti dell’Europa che chiedono sola-
mente di vivere in pace, e suscitano
sdegno negli islamici moderati che
lottano contro la stagnazione del lo-
ro mondo. 

Ma, anche con tutte le buone in-
tenzioni, chiudere gli occhi davanti al-
l’evidenza non allontana lo spettro
del male in un momento così mi-
naccioso. Partiamo dal mondo isla-
mico, in cui un lontano passato ri-
mane chiaro nella memoria, a parti-
re dalla straordinaria espansione ara-
ba e dall’epoca delle crociate e del co-
lonialismo cristiano, seguita da un
umiliante XX secolo che ha ufficial-
mente smantellato l’era coloniale, tra-
sformando il Medio oriente da una re-
gione sotto il dominio ottomano ad
una sotto l’egemonia Usa. Se si ag-
giunge la ferita israelo-palestinese,
che rimane tuttora aperta, la combi-
nazione di odio e paura che si è for-
mata è diventata una bomba ad oro-
logeria. E mentre noi occidentali ab-
biamo dimenticato questo passato, i
musulmani lo hanno ancora bene in
mente. Possiamo rassicurarci dicen-
do che quelli che appoggiano lo scon-
tro sono una minoranza sia nell’Oc-
cidente che nel mondo islamico. Ma
la loro missione è di trovare eco. Co-
sì, mentre la maggioranza dei mu-
sulmani si oppone al fondamentali-
smo, molti condannano anche l’Oc-
cidente accusandolo di disprezzo nei
loro confronti. Gli estremisti islami-
ci si servono di questo, e anche se ri-
teniamo i musulmani responsabili
di ciò, non c’è nulla di guadagnato in
questo atteggiamento.

In Occidente ci sono i fonda-
mentalisti americani - molti dei qua-
li hanno notevole influenza sul Par-
tito repubblicano attualmente al go-
verno a Washington - che sono allea-
ti dell’estrema destra israeliana, che
vorrebbe ridisegnare il Medio orien-
te secondo i propri schemi mentali.
Ma sono anch’essi un’esigua mino-
ranza. Ciò non significa però che la
maggioranza degli americani, così
come gli europei, siano convinti del-
la necessità di diffondere la demo-
crazia nel mondo arabo e islamico. Ad
ogni buon conto, l’amministrazione
Bush ha posto questa intenzione co-
me un dovere nel caso dell’Iraq, così
da compromettere gli sforzi di colo-
ro che sostengono la pace e zittire le
molte voci che si oppongono alla
guerra, ma che non possono opporsi
al raggiungimento della democrazia
sul suolo iracheno. Poiché la cata-
strofe dell’11 settembre ha scatenato
tutto quello che era latente nelle no-
stre menti, parte dell’Occidente si è
auto-assunta la posizione di guida
nella nostra “crociata per la civiltà”,
anche se sono affiorarti dissensi cir-
ca i mezzi: sì all’uso di armi terrifi-
canti, ma no all’ammissione di uno
scontro di civiltà tra Islam e l’Occi-
dente. Riappropriarsi del dominio co-
loniale, formare governi e mandati so-
no espressioni già sentite. Così assi-
stiamo alla nascita di un nuovo tipo

di terrore islamico intellettuale, e per
tutta risposta rimaniamo passivi.

Nel mondo occidentale, è imba-
razzante dover fare i conti con questa
tentazione ed è anche una complica-
ta ed eccessiva concessione nei con-
fronti dell’Islam. È un invito alla coo-
perazione, ma senza effettive obie-
zioni. Dimostra che gli elementi del-
lo scontro sono reali e che gli eventi
in corso non potranno che aumen-
tarne la gravità. Né l’Islam né l’Occi-
dente possono permettersi di porta-
re il conflitto agli estremi poiché la lo-
ro unica opzione è la coesistenza.
L’Occidente è molto più forte e non
verrà indebolito dal terrore. Tuttavia,
anche se è in grado di sconfiggere i
governi arabi, non può certamente
guidare i musulmani o sconfiggerli
definitivamente. Nel frattempo, si al-
larga sempre di più il divario tra i due
mondi.

Noi non possiamo accettare que-
sto scontro che si impone come un de-
stino predeterminato. Dunque, cosa
possiamo fare per fermarlo? Prima di
tutto, dobbiamo fermare la politica
dello struzzo davanti al pericolo. Ab-
biamo il dovere di applicare appro-
priate misure per prevenirlo, discu-
tendo con i politici, gli appartenenti
alle istituzioni religiose e gli intellet-
tuali di ambedue gli schieramenti,
combattendo la nostra stessa arro-
ganza e adottando una posizione at-
tenta riguardo la restaurazione del do-
minio coloniale nel Terzo Mondo,
opponendoci alle argomentazioni di
quegli estremisti che tra di noi si op-
pongono all’Islam. Dobbiamo im-
porre la creazione di uno stato pale-
stinese - che è fondamentale - e fare
dell’Iraq post-Saddam un modello di
forma di governo democratica. Inol-
tre, se possibile, dobbiamo sostenere
gli islamici moderati in ogni parte del
mondo e incoraggiare i paesi arabi a
introdurre riforme, senza peraltro
imporle come un obbligo.

Il vero coraggio dei funzionari
arabi e musulmani non sta nell’attri-
buire la presenza del contrasto alle
nuove pressioni occidentali tese a rin-
novare un dominio coloniale, o sola-
mente allo spirito avventuroso del-
l’amministrazione Bush, ma nel ri-
conoscere che questo contrasto è do-
vuto anche all’odio che esiste nel mon-
do arabo-islamico e che viene nutri-
to da qualsiasi cosa gli possa dar sfo-
go. Gli esponenti religiosi e intellet-
tuali devono avere il coraggio di af-
frontare questa questione. 

Inoltre, se i leader arabi conti-
nuano ad opporsi all’introduzione
della democrazia con il pretesto di ri-
fiutare di arrendersi agli estremismi
islamici, rimarranno schiacciati da
quegli stessi estremisti, dal loro stes-
so popolo e dall’Occidente. Devono ac-
cettare di introdurre delle vere rifor-
me sociali e politiche in tempi molto
brevi, dato che saranno accettabili so-
lo se nasceranno dall’interno.

Gli Stati Uniti oggi non hanno ti-
tolo per perseguire la loro politica nel
mondo islamico. Dopo la prova di
forza in Iraq, i musulmani non si fi-
deranno più degli americani, a me-
no che non si verifichi un drastico
cambiamento nella posizione di Bu-
sh rispetto alla questione israelo-pa-
lestinese. Ma ciò non sembra pro-
babile. 

L’iniziativa, a questo punto, po-
trebbe essere presa dall’Europa. È
quell’Europa che ha dimostrato tut-
te le sue diversità rispetto alla que-
stione irachena? Sì, l’Europa, perché
ha tutte le caratteristiche per poter as-
sumere questo ruolo. Perché la co-
munità internazionale non può reg-
gere se non viene allontanato lo spet-
tro di uno scontro di civiltà tra l’Oc-
cidente e l’Islam.

* Ex ministro degli esteri 
del governo Jospin

(Traduzione di Daniela Tonin
Labbro Francia - Al-Hayat)

E ora tocca
agli europei

ricucire 

SCONTRO DI CIVILTÀ

Il conflitto con l’Islam non può essere un destino inevitabile

La comunità internazionale non può reggere se non viene allontanato lo spettro di uno scontro di civiltà tra

l’Occidente e l’Islam. Dopo la prova di forza in Iraq, i musulmani non si fideranno più degli americani, a meno

che non si verifichi un drastico cambiamento nella posizione di Bush rispetto alla questione israelo-palesti-

nese. Ma ciò non sembra probabile. L’iniziativa, a questo punto, potrebbe essere presa dall’Europa che, nono-

stante tutte le sue divisioni, ha tutte le caratteristiche per poter assumere questo ruolo.

I “danni collaterali” in Europa e in Russia
La guerra in Iraq porta con sé ripercussioni etnico-politico-religiose in tutto il mondo. Francia: una

moschea nella città settentrionale di Nancy è stata parzialmente distrutta da un incendio. Un

portavoce della polizia ha riferito che probabilmente si tratta di un atto doloso. Germania: una retata

di integralisti islamici pronti ad un attentato è stata condotta a Aquisgrana. Russia: un cittadino

americano di origine russa è stato assassinato ieri a Mosca: le autorità stanno indagando sulle sue

attività negli Stati Uniti per capire se vi sia un collegamento. 

RIPERCUSSIONI

La guerra abbatte i
confini linguistici: i
deputati del partito
dei Verdi hanno
esposto bandiere
con la scritta “pace”
in italiano nelle aule
del parlamento
austriaco.

Il nein di Vienna
Migliaia di studenti
si sono riversati
nelle strade del
centro di Madrid
per manifestare
contro la guerra e
contro la linea
filoamericana del
governo Aznar. 

Spagna vs. Aznar
Molti negozianti
pachistani hanno
deciso di boicottare
i prodotti  importati
dagli Stati Uniti per
protestare contro la
guerra. Nella foto,
una manifestazione
a Multan.

Boicottare gli Usa
Un gruppo di donne
siriane, palestinesi e
irachene si è riunito
per un sit-in di
protesta a
Damasco, di fronte
agli uffici della
Croce rossa
internazionale.

Sit-in al femminile

Due milioni di musulmani, ogni anno, si ritrovano nella valle di Mina all’ottavo giorno del pellegrinaggio Hajj verso la Mecca. (foto Ap)

HIC&NUNC

BOMBE SULLA TV
Colpita in un raid aereo
la televisione di Bagdad
Il Pentagono lo ha confermato:

non si è tratto di un errore ma di

un attacco mirato, con

l’obiettivo preciso di spegnere la

voce della propaganda filo

Saddam. La tv di stato irachena

è finita ieri mattina nel mirino

della contraerea anglo-

americana, assieme alla sede

del ministero dell’Informazione.

I tecnici sono riusciti comunque

a tornare in onda anche sul

canale satellitare internazionale

che ha ripreso a trasmettere

canzoni patriottiche. La tv è

certamente un obiettivo

militare. Tanto che Amnesty

International ha denunciato una

palese violazione della

convenzione di Ginevra che

vieta di colpire obiettivi civili.

PESTAGGI ON LINE
Nel sito di Indymedia
le immagini nascoste
I giornali e le tv internazionali

non hanno dato molto spazio

in questi giorni alla dura

repressione messa in atto

soprattutto dalla polizia

americana nei confronti dei

pacifisti scesi in piazza contro

la guerra. Il sito no global

Indymedia pubblica invece le

immagini dei manifestanti

feriti, ammanettati e arrestati a

centinaia. Sullo stesso sito

(www.indymedia.org) tutte le

proteste in programma.

VITA IN DIRETTA
Feltri/Polito/Panella
Evviva il pluralismo
Da Michele Cucuzza, su

Raiuno, sempre lo stesso

siparietto. Feltri difende le

bombe sul mercato (non

l’hanno fatto apposta); Polito

difende il suo giornale

(abbasso la guerra e abbasso la

pace); Panella un po’ l’uno e un

po’ l’altro.

MEDIA&WAR

HIC&NUNC

PRO USA
Le bandiere stelle e strisce
per adesso stanno a casa
Forse l’iniziativa decollerà

potente, come uno Stealth. Ma

per adesso della manifestazione

di piazza a favore degli Usa di

Bush si trova traccia tangibile

solo su Libero di Feltri («In

piazza anche noi. Ma per gli

Usa»), e anche lì un po’

generico («vi faremo sapere

presto quando ci daremo

appuntamento»). Il Foglio, che

Feltri arruola accanto a sé e che

lanciò il primo Usa-day, sembra

invece assai prudente: nessun

titolo ad hoc, nessun

commento, solo un colonnino

che riporta i «sì, però» dei

politici del centrodestra.

Insomma, bandiere sì, ma

vediamo se è il caso di misurarci

con la piazza pacifista.

ANTI USA
Epifani mette
in imbarazzo l’Unità
Che abbiano sottovalutato la

notizia è difficile. Che non

volessero enfatizzarla è sicuro.

Fatto sta che l’Unità spedisce

l’infelice uscita del segretario

della Cgil («Non sto né con

Saddam né con Bush») in una

breve a pagina 13. Gli altri

esagerano e un po’ ne

approfittano («Ora aspettiamo

che si scusi e ci spieghi»,

Francesco Merlo in prima

pagina sul Corriere), ma

pagina 13 è un po’ troppo in là.

Su manifesto e Liberazione -

che pure dovrebbero essere

d’accordo con Epifani -

neanche una riga.

PRESS&WAR



La “partita” 
di Previti

sta per finire

CESARE

MACCHI

Previti, chi era costui? Da un po’ di
tempo l’onorevole-avvocato sem-

bra scomparso. Materialmente e, for-
se, anche dall’attenzione di tanti (ve-
ri o falsi) “amici”. Certo pochi giorni
fa la giunta per la autorizzazioni a
procedere della camera ha deciso
(con solo i voti del centrodestra) per
l’insindacabilità di Previti per alcune
frasi, ritenute offensive, pronuncia-
te contro un giornalista di Repubbli-
ca. Ma ormai è un  riflesso condizio-
nato della maggioranza che decide
l’insindacabilità per tutti, sempre e co-
munque. Tranne poi beccarsi la re-
golare bocciatura della decisione da
parte della Corte costituzionale (ma
questa è un’altra storia, da riprende-
re comunque). Insomma, un prassi
costante. Quasi un “atto dovuto”. 

��
Anche perché Previti, dopo un so-
prassalto di diligenza parlamentare,
alla camera non si vede quasi più.
Dall’inizio dell’anno su 1350 vota-
zioni in aula ha partecipato ad appe-
na una quarantina. Eppure lo scorso
anno proprio la “necessità” di esse-
re presente in aula per “importanti”
votazioni aveva fatto rinviare moltis-
sime udienze ai processi di Milano,
fino a provocare dure prese di posi-
zione del Tribunale, scontri istitu-
zionali con la presidenza della Ca-
mera, grandi proclami del centrode-
stra in difesa delle prerogative dei par-
lamentari e addirittura un interven-
to della Corte Costituzionale. Tutto
questo lo scorso anno, sull’onda del-
la Cirami e in attesa della decisione
della Cassazione. L’imperativo era,
ovviamente, prendere (o perdere)
tempo. Ma una volta sancito dalla su-
prema Corte il “via libera” al proces-
so, la strategia è cambiata e diligen-
za parlamentare e prorogative dei
deputati sono state buttate alle orti-
che. 

��
Così l’onorevole-avvocato è tornato a
fare l’assenteista, perché tale è, visto
che nei fogli di voto la sua casella è
inequivocabilmente bianca. Nean-
che assente giustificato. In realtà,
poi, quella fondamentale necessità di
essere presente in Parlamento non si
è certo concretizzata in qualche ini-
ziativa. Il suo curriculum di legisla-
tura parla chiaro: nessuna proposta
di legge presentata (è solo cofirma-
tario di cinque proposte di altri de-
putati); nessuna interrogazione e in-
terpellanza presentata; cinque inter-
venti in aula (uno per fatto persona-
le) e tutti nel 2002, due interventi in
commissione Difesa come relatore
della tanto criticata riforma della leg-
ge sul commercio delle armi. Eppu-
re a Roma doveva stare. Ora la stra-
tegia è cambiata. La Cirami non è ba-
stata. La Cassazione gli ha dato tor-
to. E l’onorevole Previti va all’attacco
direttamente a Milano. 
Forse anche perché nella capitale l’a-
ria non è più quella di un tempo,
quando i “vip” di certa Roma che
conta facevano la fila per partecipare
al “bravo Cesare!” la partitella setti-
manale a calcetto al “Circolo Canot-
tieri Lazio” del quale Previti era pre-
sidente e dominus.
Molti non sono più “vip”, altri sono
incappati in qualche disavventura
giudiziaria, altri ancora si sono defi-
lati. E il Circolo è frequentato da mol-
te facce nuove. Forse davvero la “par-
tita” di Cesare, ma quella vera, sta per
finire con una brutta sconfitta. E non
c’è più nessuno disposto ad andare a
recuperare il pallone scagliato nel
Tevere dal “banaghen” presidente-
onorevole-avvocato.
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GABRIELLA

MONTELEONE

Nonostante le infinite eccezioni, i ricorsi, le
leggi ad hoc varate a tempo di record e le

pronunce dei massimi organi di legittimità esi-
stenti in questo paese, sembra proprio che il pro-
cesso Imi-Sir di Milano arriverà oggi a senten-
za. Una tappa importante per chi crede, al di là
del verdetto che verrà emesso, che la giustizia
debba fare il suo corso, chiunque siano gli im-
putati. E tenendo sempre presente che, co-
munque andrà a finire, si tratta del primo gra-
do di un processo, cui potranno seguire l’appello
e il ricorso in cassazione. In un paese demo-
cratico, giova ricordarlo, le regole del gioco so-
no queste. 

Ieri dunque, l’ennesima richiesta di so-
spensione dei difensori del deputato forzista Ce-
sare Previti, imputato insieme agli ex giudici
Metta, Verde e Squillante e agli avvocati Pacifi-
co e Acampora di aver pagato tangenti per 67 mi-
liardi di lire, è stata respinta. Essendo state de-
positate le motivazioni con cui la corte di cas-
sazione ha rigettato la richiesta di remissione
(spostamento) del processo da Milano, l’avvocato
Sammarco, facendo leva su un passaggio dedi-
cato alla questione della competenza, aveva su-
bito chiesto di acquisire la documentazione che
dimostrerebbe l’incompetenza del tribunale di
Milano a giudicare, e di «rimettere gli atti al giu-
dice naturale», che secondo la difesa è Perugia.
Perché è lì che sarebbe stata iscritta per la pri-
ma volta questa causa nel 1994, dunque due an-
ni prima rispetto a Milano, per un esposto pre-
sentato dall’ex presidente dell’Imi Arcuti. 

L’inchiesta fu avviata contro ignoti ma non
per corruzione, bensì per rivelazione di segre-
to d’ufficio. Il presidente Carfì ha acquisito par-
te di tale documentazione ma ha deciso co-
munque di andare avanti, tant’è che i difensori
minacciano ora tentare di giocare l’ennesima ul-
tima carta della ricusazione dei giudici stessi.

La competenza secondo la cassazione
La corte di cassazione ha speso parole chiare a
proposito della competenza territoriale denun-
ciata più volte, «più di venti», dai legali di Pre-
viti. Premettendo di essere stati investiti solo del-
la verifica dei presupposti per disporre la ri-
messione ad altra sede del processo, i giudici di
legittimità scrivono che «non compete alla cor-
te verificare se e in quale misura sono fondati i
rilievi dedotti dalla difesa in ordine all’eccepita

È un’anomalia
arrivare alla sentenza

IL PROCESSO IMI-SIR
Potrebbe finire oggi dopo tre anni di ricorsi, eccezioni e leggi ad hoc

Attesa per il verdetto del processo che vede imputato, tra gli altri, Cesare Pre-

viti per corruzione in atti giudiziari: non è escluso che venga giocata l’ultima

carta della ricusazione dei giudici milanesi. Che per le sezioni unite della cas-

sazione sono imparziali: lo dicono a chiare lettere motivando il rigetto del le-

gittimo sospetto. Il “resistere” di Borrelli? Era un invito alla legalità. 

Le accuse dei pm milanesi
Il processo Imi-Sir va avanti da tre anni. Secondo l’accusa, sostenuta dai pm milanesi

Boccassini e  Colombo, gli avvocati Previti, Pacifico e Acampora avrebbero distribuito

nel ‘94 tangenti per 67 miliardi di lire (il 10% netto del risarcimento civile ottenuto a

Roma da Felice e Primarosa Rovelli). Imputati nello stesso procedimento sono gli ex

giudici Metta, Verde e Squillante. Nel ‘91 gli stessi tre avvocati avrebbero corrotto

l’allora giudice Metta per la sentenza che annullò un «lodo» favorevole a Carlo De

Benedetti assegnando la casa editrice Mondadori a Silvio Berlusconi, l’unico uscito

dal processo per prescrizione. I due procedimenti vennero unificati nel 1991. L’altro

dibattimento milanese, sempre per corruzione giudiziaria, è lo Sme-Ariosto dal nome

della superteste, Stefania Ariosto, che ha accusato l’ex giudice romano Squillante di

aver ricevuto due “bustarelle” tra l’86 e l’89 di 434.404 dollari, finiti sul suo conto

svizzero. Secondo l’accusa i documenti bancari provano che quella tangente fu

versata da Previti e finanziata dalla Fininvest. Tra gli imputati c’è anche Silvio

Berlusconi, accusato anche di concorso nella corruzione degli ex giudici Verde e

Squillante che respinsero il ricorso di De Benedetti contro il blocco deciso da Craxi

della cessione di Sme da Iri a Buitoni, nel 1985.

I PROCEDIMENTI

Con 341 no, 248 sì e
21 astenuti la
camera decide, a
scrutinio palese, di
respingere la
richiesta di arresto
per Cesare Previti
avanzata dai
magistrati milanesi.

20 gennaio 1998
Il gup di Milano,
Rossato, rinvia a
giudizio Previti, il
giudice Squillante e
Felice Rovelli per
concorso in
corruzione in atti
giudiziari per la
vicenda Imi-Sir.

14 novembre 1999
Tra le proteste
dell’opposizione la
camera dà il via
libera alla legge
Cirami che
introduce il
legittimo sospetto.
Due giorni dopo la
firma di Ciampi.

4 novembre 2002
Le sezioni unite
della Cassazione
dicono no al
trasferimento dei
processi Imi-
Sir/Lodo
Mondadori e Sme
ad un tribunale
diverso da Milano.

27 gennaio 2003

Il deputato di Forza Italia, Cesare Previti /Foto Ap

incompetenza territoriale, a tale onere non po-
trà sottrarsi il giudice del processo nel dovero-
so rispetto degli inderogabili criteri» stabiliti dal
codice di procedura penale. Utilizzando, ag-
giungono, «non solo la documentazione già ac-
quisita ma anche quella indicata dalle parti». È
sulla base di tale inciso che i legali hanno chie-
sto la sospensione, poi respinta. In teoria i giu-
dici possono decidere in merito alla loro com-
petenza nella sentenza stessa, e se decidessero
a favore di questa, secondo Previti «firmerebbero
il certificato di morte di questo processo». La que-
stione comunque potrebbe essere riproposta an-
che nei motivi, eventuali, di appello. 

Ma le sezioni unite spiegano anche a lungo,
nelle 173 pagine della motivazione, perché han-
no ritenuto che la lamentata «grave» situazio-
ne locale di Milano «non sussiste». Il famoso «re-
sistere, resistere, resistere» del procuratore ge-

nerale Borrelli erano «un invito al recupero del-
la legalità» scrivono i giudici contestualizzando,
evidentemente, quelle parole nel discorso pro-
nunciato all’inaugurazione dell’anno giudiziario.
Soprattutto, «non è vero che Borrelli abbia tra-
sformato la procura in organismo politico» per-
ché non può ritenersi prova di ciò quanto l’allo-
ra procuratore ha detto o fatto nella fase proce-
dimentale considerata «irrilevante», tantomeno
«la mai esistita concertazione contra reum» o le
ordinanze sulle rogatorie.

La prova dell’imparzialità
Che i giudici milanesi non siano parziali emer-
ge con chiarezza anche dalle assoluzioni e pro-
scioglimenti avuti in questi anni come quello,
ricordano, stabilito dal gip il 19 giugno 2000 per
gli imputati del processo Lodo Mondadori,  ma
anche il riconoscimento a Berlusconi delle at-

tenuanti generiche che hanno portato alla pre-
scrizione del reato attribuitogli. E tale pronun-
cia, sottolineano ancora, «non è stata emessa in
una  fattispecie in cui l’assoluzione poteva dir-
si scontata» tanto che la corte di appello aveva
affermato che vi sarebbero state ragioni per il rin-
vio a giudizio di Berlusconi tenuto contro del
«materiale indiziario». Questo, concludono le se-
zioni unite, «è segno evidente della inesistenza
dei condizionamenti, della imparzialità, segno
evidente dunque, della inesistenza della grave
situazione locale denunciata».

Niente interferenze dai girotondi
Lo spostamento dei processi in corso a Milano
non può poi essere giustificato dalle manife-
stazioni pubbliche che si sono tenute: «Non pos-
sono essere articoli di giornale o legittime ma-
nifestazioni popolari - è scritto nella motivazio-
ne - a creare, sul territorio, una situazione ec-
cezionale, patologica, tale da essere causa» del
trasferimento appunto. Rifacendosi insomma
anche alla giurisprudenza della stessa corte,
viene ritenuto che anche prese di posizione «lo-
cali, aspre e vivaci costituiscono una forma di
espressione della libertà di pensiero e come ta-
li, rappresentano un dato coessenziale ad una
società democratica». 

E non possono ritenersi idonee a pregiudi-
care la capacità di determinazione del giudice.
Ma soprattutto gli “ermellini”  fanno presente che
se la stampa e l’opinione pubblica hanno seguito
un certo processo, non sarà l’eventuale sposta-
mento a bloccarli. E riferendosi quindi ai giro-
tondi che si sono susseguiti contro la Cirami vie-
ne sottolineato che si può «legittimamente dis-
sentire, e manifestare il proprio dissenso nei con-
fronti di una legge». Come nessun rilievo può
avere quello del 26 gennaio scorso davanti al pa-
lazzo di giustizia di Milano «non consentendo
un girotondo, al quale hanno partecipato per-
sone dello spettacolo e della cultura, donne e
bambini, neppure illazioni o supposizioni sul
condizionamento dei giudici».

Una lunga e motivata sentenza è dunque
quella pronunciata a fine gennaio scorso. Chia-
ra nell’interpretazione di tutte le schermaglie,
procedurali e non, che hanno segnato questi tre
anni di processi. Ora la difesa tenterà di spara-
re «le ultime cartucce» come si dice, solleverà
forse l’ennesimo motivo di eccezione ricusan-
do i giudici. In ogni caso potrà essere ritardata,
ma comunque a sentenza si andrà anche se per
Previti sarebbe «un’anomalia inguaribile». E
nonostante tutto.

Giustizia
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Mozione dei deputati Ds per chiedere al
governo di garantire il piano Unicef per gli
aiuti umanitari mirati, in particolare alle
donne e ai bambini colpiti da eventi bellici, in
Iraq. Spiega Luciano Violante: «Il 50% della
popolazione in quel paese ha meno di 18
anni e i bambini sotto i cinque anni sono
oltre tre milioni e mezzo ».

Iraq, Ds: garantire il piano Unicef

L'Italia deve «sostenere ogni iniziativa che
preveda la sospensione dell'azione militare
per consentire all'Onu di organizzare un
intervento umanitario insieme a«una
iniziativa diplomatica che possa preparare
una soluzione che veda l'uscita di scena di
Saddam con una conclusione gestita
dall’Onu». Lo chiede Pierluigi Castagnetti.

Castagnetti: stop all’azione militare

Sì all'assemblea del 13 aprile, ma solo se
diventa una «assemblea per la pace» e sì alla
creazione immediata di un gruppo di lavoro
per il programma. Per questo, i leader
dell'Ulivo si riuniscano in settimana a diano
il loro via libera, altrimenti «Verdi e Pdci si
considerano esclusi dall'appuntamento»,
dicono Pecoraro Scanio e Diliberto.

Verdi-Pdci: assemblea per la pace

«La Cdl ha poco da festeggiare», afferma
il responsabile giustizia della Margherita
fanfani, per il quale la Svizzera ha ratificato
l’accordo di assistenza giudiziaria solo
perché la giurisprudenza della magistratura
italiana ha chiarito norme che la Cdl aveva
formulato in maniera illegale. E per Mantini
questa ratifica è un atto dovuto.

Rogatorie, la Cdl sbaglia a esultare

Chi è Catilina non lo svela nessuno, in compenso si trovano
in giro parecchi Ciceroni. A una settimana dal via alla Con-

venzione programmatica dei Ds, un ruvido intervento firmato
“Catilina”, comparso e rapidamente scomparso sul sito della Fon-
dazione Di Vittorio (casa Cofferati, per intenderci), ha offerto un
sostanzioso contributo al già vivace dibattito interno al principa-
le partito della sinistra italiana. Partendo da un’analisi sulla soli-
tudine dei Bush, Aznar, Blair, Berlusconi di fronte alle opinioni
pubbliche del mondo, il testo sviluppava una sofisticata ma spie-
tata analisi sull’autoreferenzialità delle classi dirigenti della sini-
stra e la loro natura oligarchica sebbene «formalmente demo-
cratica»: «Una foglia di fico che non copre più la vergogna di vec-
chie pratiche di controllo ed è semmai testimonianza di una ma-
lintenzionata capacità organizzativa». Conclusione: «Quando il
re capisce di essere nudo, esce di scena». Decisamente forte, e
infatti l’articolo, pochi minuti dopo che le agenzie di stampa lo
avevano rilanciato, è stato prudentemente tolto dalla home page
e messo in archivio sotto la data 20 marzo, con la motivazione

ufficiale che si trattava di «roba vecchia»: peccato che fino a cin-
que minuti dopo i lanci d’agenzia fosse in rete con la data del-
l’altro ieri. 

I Ciceroni della maggioranza diessina scuotono la testa:
questi sono impazziti. Si scandalizzano per il «né con Bush
né con Saddam» di Guglielmo Epifani e accusano la sinistra
della sinistra di essere ormai schiava della piazza e praticamente
di aver perso il senso della realtà. E poi girano il coltello nella
piaga: alzano il tiro perché ormai non vanno d’accordo più su
niente, guarda le dichiarazioni sul referendum sull’articolo 18...

In effetti ieri su questo sono successi un po’ di guai nella
minoranza diessina. Gli uomini di Cesare Salvi, con una for-
mula ambigua, hanno lasciato intendere che il correntone ave-
va scelto il sì. Poco dopo Fabio Mussi e poi Giovanna Melan-
dri hanno puntualizzato che non sono state prese decisioni e
Vincenzo Vita ha chiesto al partito di lavorare per una solu-
zione parlamentare che eviti il voto. Negli entourage degli “ex
veltroniani” si minimizza: Salvi è fra i promotori del referen-

dum, fa una partita sua. Poi si aggiunge una frase rivelatrice:
non bisogna dare nessun pretesto a chi vuole fare, dentro il
partito, i comitati del no. Segno che qualcosa si muove, nel
correntone. Qualcosa che potrebbe non dispiacere affatto, in
fondo, a Piero Fassino: sabato e domenica a Roma è convo-
cata l’assemblea di Aprile, con tanto di delegati e votazioni. Dal-
la conta dovrebbe uscire rafforzata l’area più “politica” della
minoranza Ds, in cui Mussi si appresta ad assumere un ruo-
lo operativo. 

Ma qualcosa si muove anche dentro la maggioranza del
partitone. Non può essere un caso se i due dalemiani più ac-
creditati hanno fatto le pulci uno dopo l’altro al Riformista: pri-
ma Gianni Cuperlo, poi Peppino Caldarola hanno spiegato in
sostanza a Polito che fare i blairiani ed equiparare pacifismo
e bertinottismo trasforma il riformismo in «una specie di Ro-
tary dei benpensanti di sinistra» e che dialogare coi movi-
mentisti «non è un cedimento, ma una necessità». Il giorna-
le arancione non ci sta e oggi risponde che tra Bush e Sad-
dam a un certo punto bisogna scegliere. Ma se i Ds alla Con-
venzione di Milano ricominciano a parlarsi, può succedere
qualcosa di interessante. Sempre che Catilina non voglia
abusare troppo della pazienza altrui: ieri sera al partito qual-
cuno l’ha persa. E tramite ufficio stampa ha chiesto alla Fon-
dazione se sia il caso di dare ospitalità a «inaccettabili ag-
gressioni» caratterizzate da un «disprezzo di fondo verso le
regole della democrazia». (Chiara Geloni)

Quella di Publio Fiori è una delle rare vo-

ci controcorrente nella Cdl sulla guerra. Il

vicepresidente della camera ha chiesto l’in-

tervento dell’Onu e ha detto che l’Italia de-

ve preperarsi ad accogliere i profughi dal-

l’Iraq. Una presa di posizione che merita di

essere segnalata, perché viene da un espo-

nente di An, e soprattutto perché in uno

schieramento in cui molti si dicono cattoli-

ci, Fiori è tra i pochissimi ad essere coeren-

te con ciò che dice il papa. Per una volta,

bravo Fiori. 

Fiori
e cannoni

I  F A T T I  L O R O

I Ds, Catilina e la politica: qualcosa
si muove aspettando Milano

Una neutralità qualificata e benevola. Il mi-
nistro Giovanardi ricorre alla creatività dia-

lettica per definire l’ambigua posizione del go-
verno italiano sulla guerra. Neutrale, perchè
costretto dalla Costituzione e da Ciampi. Bene-
volo perché considera legittimo un intervento
che invece viola le più elementari norme del di-
ritto internazionale. Ma anche Giovanardi sa che
questa è una posizione scomoda. Difficile da
spiegare e da motivare. Per questo, forse, nel suo
intervento in commissione difesa al senato il mi-
nistro ha preferito - seguendo un istinto inna-
to - buttarla sulla rissa. Così ha ritirato fuori la
storia del Kossovo: il governo dell’Ulivo era - se-
condo lui - il vero guerrafondaio. Non quello Ber-
lusconi, che è rimasto neutrale. L’audizione è sta-
ta sospesa per le proteste dell’opposizione, in par-
ticolare dei Ds.

Il ministro Giovanardi, invece, si è guarda-
to bene dal fornire spiegazioni su domande
che attendono ancora una risposta. Come quel-
la relativa alla storia dei 1.800 paracadutisti
americani che sarebbero partiti da una base nei
pressi di Vicenza, e che non si capisce che fine
abbiano fatto. Il ministro dice, a questo propo-
sito, di non conoscere «i dettagli della vicenda»,
ma aggiunge che «è impossibile collegare la par-
tenza di una nave o di un aereo dalle nostre ba-
si, con le operazioni dirette in Iraq». Come di-
re che l’impegno assunto di fronte al parla-
mento (e al capo dello stato) era ed è carta strac-
cia.

Anche Giulio Andreotti affronta la questio-
ne e sottolinea che il problema non è tanto la par-
tenza dei parà ma, a questo punto, il rientro «per-
ché, per essere coerenti con quanto deciso dal
nostro governo, non possono tornare in una ba-
se sul nostro territorio nazionale». Posizione
condivisa anche da Francesco Cossiga.

Ma ormai è chiara la strategia del governo
sulla guerra: il silenzio e l’assenza. Perché da una
parte Berlusconi appoggia la politica di Bush,
dall’altra non può rivendicare una linea che è net-
tamente minoritaria di fronte all’opinione pub-
blica. Il centrodestra cerca, così, di prendere tem-
po, sperando che la vittoria militare anglo-ame-
ricana faccia, alla fine, dimenticare il prezzo
umano e politico che si sarà dovuto pagare. Ma
è una assenza grave. Perché questa guerra, nel
frattempo, diventa sempre più sporca e diffici-
le. E il prezzo sempre più alto. Servirebbe, al-
lora, come chiedono le opposizioni, azioni mi-
rate a riportare la crisi nell’ambito delle Nazio-
ni Unite. E soprattutto un forte impegno uma-
nitario per alleviare le sofferenze del popolo ira-
cheno, vittima, al tempo stesso, della follia del-
la guerra e della feroce tirannia di Saddam.

L’aria che tira

Povero Gabriele Albertini: non era mai stato così tanto (e co-
sì a lungo) “in mutande”, da quando è diventato, nel 2001

per la seconda volta, sindaco di tutti i milanesi. A fargli com-
pagnia, nella mala sorte del momento attuale, sono in tre, da
ieri: il vicesindaco Riccardo de Corato (di An) - lo stesso che fi-
no a pochi giorni fa minacciava querela a chiunque osasse ac-
costare il suo nome all’inchiesta o indicarlo come il “regista po-
litico” dell’operazione - , il presidente del consiglio comunale
Giovanni Marra e il funzionario comunale Vitaliano Berton. As-
sieme ai quattro firmatari degli emendamenti falsi depositati
“in bianco”, da parte della maggioranza polista, due settimane
fa in sede di consiglio comunale al fine di aggirare l’ostruzio-
nismo dell’opposizione di centrosinistra e Prc  e per caso sco-
perti dalla minoranza di palazzo Marino, che subito, in una not-
te ricca di colpi di scena e scenate isteriche, portò le carte alla
magistratura, sono ormai salite a dieci, dunque, le “personalità”
politiche milanesi della Casa delle Libertà coinvolte nello scan-
dalo degli emendamenti bianchi. 

Ieri, infatti, al termine dell’ennesima giornata politica con-
vulsa e della consueta ridda di voci, a Milano si è avuto notizia
di un “atto dovuto” che, per quanto dovuto - come ci tiene a sot-
tolineare con forza il nuovo (e moderato) procuratore capo reg-
gente del Tribunale di Milano Ferdinando Vitiello, definendo-
lo «una garanzia di trasparenza» - resta pur sempre un atto «pe-
nalmente rilevante». Certo, da un punto di vista strettamente
giuridico, è fatto meno grave dell’avviso di garanzia consegna-

to, nei giorni scorsi, sulle scrivanie del presidente del consiglio
comunale Marra, del vicepresidente del consiglio Riccardo Al-
bertini (nessuna parentela, nemmeno lontana col sindaco, ma
un cognome che fino a ieri portava fortuna: è il più votato, Al-
bertini Riccardo, delle scorse elezioni comunali, più di Berlu-
sconi) e del presidente della commissione Bilancio, Carlo Mas-
seroli. Tutti e tre esponenti di punta degli azzurri, cui da oggi
vanno a fare compagnia Albertini, De Corato, un funzionario
comunale e i capigruppo della maggioranza di governo Giovanni
Testori (Udc), Vincenzo Giudice (Fi), Marco Ricci (An) e Mat-
teo Salvini (Lega Nord). 

Morale? L’opposizione di centrosinistra, che ha condotto una
seria e serrata battaglia a colpi di emendamento sul bilancio co-
munale, riuscendo a farne approvare 73, era attestata su una
posizione dialogante e responsabile: ritira il tentativo di cam-
biare a colpi di maggioranza lo Statuto del consiglio comuna-
le, era il messaggio al sindaco, e “metti a riposo” Marra e i prin-
cipali responsabili dello scandalo sugli “emendamenti in bian-
co”, e noi ritiriamo l’ostruzionismo. Ma da ieri lo scenario cam-
bia, e molto. Un Albertini sempre più screditato e invischiato
nelle indagini chiederà all’unico amico che ancora ha nella Cdl,
Silvio Berlusconi, un decreto governativo di proroga per riuscire
ad approvare il bilancio senza commissariamento. In caso con-
trario, le dimissioni le ha già in tasca. E nel Polo, ormai, c’è chi
le chiede, neanche più a bassa voce. 

(Ettore Maria Colombo)

Avviso di garanzia al sindaco. 
E adesso cosa farà Albertini?

FRANCESCO SAVERIO
GAROFANI

ROBERTO
ZACCARIA

La tabella, riprodotta qui a lato, sulla presenza nei tele-
giornali della Rai dei principali esponenti politici, è estre-

mamente significativa e molto più esplicita dei dati forniti
sul sito dell’Autorità delle comunicazioni (www.agcom.it) re-
lativi ai mesi di novembre e dicembre 2002 che non con-
tengono queste classifiche.

Pur riferendosi ad un solo mese (gennaio 2003) la tabella
consente una lettura indicativa di una precisa tendenza che
non può fare a meno di preoccupare gli organi preposti ad
un’attività di controllo, ammesso che vi siano e che inten-
dano esercitare le loro funzioni.

Il mese di gennaio, se non ricordiamo male, ha offerto
un’agenda “normale” di problemi politici, con le questioni
della riforma istituzionale, i problemi della giustizia e la sen-
tenza della Cassazione su Milano, i problemi della “lea-
dership” all’interno dell’Ulivo e la definizione della posizione
dell’Italia in vista della guerra in Iraq. Tutte questioni, in-
somma, che avrebbero giustificato un bilanciamento tra le
posizioni del governo, della maggioranza e dell’opposizio-
ne. Invece, a quanto è dato di vedere, il presidente del con-
siglio emerge chiaramente come “l’asso pigliatutto”. Ber-
lusconi nel periodo considerato ha totalizzato 279 minuti,
quasi cinque ore, una somma di poco inferiore a quella di
tutti gli altri esponenti di centrosinistra e di centrodestra
messi insieme (333 minuti). Cinque volte tanto il tempo di
Fassino e di Cofferati , sei volte tanto quello di Casini e Ca-

stelli e così via. Fini ha un ottavo del tempo di Berlusconi,
Rutelli ne ha un decimo, mentre Follini e Bossi non sono
neppure in graduatoria. 

Una presenza dunque debordante ed assolutamente non
giustificata dagli avvenimenti dell’”agenda politica”. Il solo
presidente della repubblica “regge” in qualche modo que-
sto impari confronto, ma viene comunque doppiato quasi
di “una lunghezza” (151 minuti). Eppure in quel periodo,
nel gennaio scorso, le questioni di competenza del presi-
dente Ciampi sono state molteplici (dai problemi dell’unità
nazionale, alla giustizia, alla guerra).

Si dirà che in questo conteggio si tiene conto non solo
della presenza “in voce”, che risulta ovviamente più conte-
nuta, ma del tempo totale di “presenza” in tv (quindi anche
il tempo delle immagini con commento del cronista fuori
campo). Questa classifica più generale potrebbe effettiva-
mente essere mendace, se ci fosse il sospetto di un conno-
tato fortemente critico  dei “servizi” dei telegiornali o almeno
di una parte di questi. Dato che questo elemento non risulta
dimostrato, possiamo prenderla agevolmente per “signifi-
cativa”.

Concludiamo con un’osservazione molto banale for-
mulata in termini interrogativi. Se questo è il risultato di un
mese di dibattito politico nei telegiornali della Rai, la società
concessionaria del servizio pubblico, che deve per legge ga-
rantire il pluralismo, quale sarà il dato corrispondente sul-
le reti Mediaset, di proprietà del presidente del consiglio,
che non hanno, per legge, gli stessi obblighi. E soprattutto,
a chi ci dobbiamo rivolgere nell’Italia di oggi per avere una
risposta documentata su questo punto?

Sulla guerra
il silenzio 

e l’assenza
A una settimana dalla Convenzione programmatica, l’articolo 18 divide il correntone, il rapporto con la piaz-

za (e le parole di Epifani) fanno discutere la maggioranza. Ma, al di là dei nervi scoperti, nel partito forse

si prepara qualche cambiamento significativo, che potrebbe farlo uscire dalle secche post-congressuali.

Sempre che non vincano i massimalismi contrapposti.

VISIBILITÀ DEGLI ESPONENTI POLITICI NEI TELEGIORNALI RAI
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I dati dimostrano che il pluralismo nell’informazione pubblica viene sostanzialmente ignorato. E la situazione di Mediaset rimane un mistero

Nei telegiornali Rai Berlusconi batte tutti gli altri politici messi insieme

fonte: Osservatorio di Pavia
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«È bene che i nostri ricercatori vadano a
studiare all’estero», ma bisogna creare le
condizioni «per far tornare» nel nostro paese
i giovani ricercatori italiani. Lo ha ribadito ieri
il capo dello Stato, Carlo Azeglio Ciampi.
«Bisogna recuperare maestri per i giovani
che si affacciano oggi al mondo della scienza
e che saranno gli innovatori di domani».

Ciampi sulla fuga dei “cervelli”

Le proposte di modifica alla legge sulla tutela
della fauna e sulla  regolamentazione della
caccia e quelle alla legge sui parchi presentate
dalla maggioranza «sono inaccettabili e non
tutelano l'ecosistema nazionale». Il
centrosinistra ha sottoscritto un documento
comune in risposta «alla totale deregulation
sostenuta dalla destra in materia ambientale». 

Caccia, Ulivo contro il centrodestra

Diciotto anni fa veniva ucciso dalla Br Ezio
Tarantelli, mentre usciva dalla sede della
facoltà di Economia e Commercio della
Sapienza. Oggi la figura dell'economista sarà
ricordata in una commemorazione davanti
alla sede della Facoltà di Economia e
Commercio di Roma alla presenza del
segretario della Cisl, Savino Pezzotta.

Tarantelli, 18 anni fa l’omicidio

Ieri le associazioni del Terzo settore e del
non profit si sono ritrovate a Roma, davanti
alla sede del Senato, per protestare contro
l’approvazione definitiva, dopo la votazione
articolo per articolo e nonostante la continua
richiesta di numero legale da parte dell’Ulivo,
da parte della Cdl, delle modifiche alla legge
185/1990, che regola l’import/export di armi.  

Armi,  proteste davanti al Senato 

Il ministro del Welfare Roberto Maroni non manca mai
di ricordare quanto la famiglia sia importante per l’azione

di questo governo, lo ha ribadito anche di recente in di-
verse occasioni pubbliche, lo ha detto soprattutto in occa-
sione della presentazione del Libro Bianco sul welfare nel
gennaio scorso. Come non essere d’accordo? Si sfonda una
porta aperta. In un paese che per cultura e tradizione pog-
gia sulla famiglia e che da anni vede capovolto il suo trend
demografico per cui ormai ci sono più anziani che giova-
ni e le donne fanno mediamente poco più di un figlio a
testa, una dichiarazione di questo genere non può che es-
sere condivisa – e popolare. 

Il punto, però, è che un conto sono le enunciazioni di
principio, un altro sono le misure concrete che costruiscono
passo passo le politiche a sostegno delle famiglie. Che nel
Libro Bianco sono poche, frammentate e del tutto parzia-
li. E a cui manca il quantum, visto che le risorse a dispo-
sizione sono decisamente limitate. Tanto più se i tagli mi-
nacciati dal ministro dell’economia Giulio Tremonti nei tra-
sferimenti del fondo sociale agli enti locali - 770 milioni
di euro in meno rispetto all’anno scorso - diventeranno una
realtà. (Cosa che, come è noto, è stata oggetto di un lun-
go tira e molla fra stato e regioni e che si deciderà con ogni
probabilità in via definitiva nel Consiglio dei ministri di
domani). Poche e frammentate, perché si riducono nella
sostanza a tre misure spot: la diminuzione della pressio-
ne fiscale per favorire la natalità soprattutto nelle famiglie
a reddito medio e basso, di cui però nella delega fiscale ap-
provata ieri alla Camera non c’è traccia alcuna; i finanzia-
menti per gli asili condominiali e aziendali, in cofinan-
ziamento, che sono già partiti qua e là; l’agevolazione al
credito per l’acquisto della prima casa per le giovani cop-

pie sposate o in procinto di farlo. Parziali perché non sol-
tanto escludono del tutto le famiglie di fatto, ma anche per-
chè non tengono in conto alcuno la fascia di esclusione
sociale ovvero tutte quelle famiglie numerose e a basso red-
dito che hanno bisogno come il pane non solo di stanzia-
menti monetari, ma anche di servizi per riuscire a soste-
nere il carico di lavoro e fatica che si trovano ad affronta-
re quotidianamente, nella sostanziale assenza di ammor-
tizzatori sociali. 

Per discutere di tutto ciò ma soprattutto per entrare nel
merito della controproposta, la Margherita ha organizza-
to per oggi pomeriggio una sessione di lavori seminaria-
le denominata Politiche per le persone, politiche per la fami-
glia. Una sorta di brainstorming con esperti, amministra-
tori regionali e comunali, organizzazioni sindacali e rap-
presentanti delle associazioni di volontariato con cui apri-
re il dibattito ed elaborare proposte specifiche. Fra gli al-
tri, sono previsti gli interventi di Flavia Prodi, degli eco-
nomisti Paolo Onofri e Paolo Bosi e del direttore della Fon-
dazione Zancan Tiziano Vecchiato. «Abbiamo pensato pro-
prio alla formula del “confronto fra cervelli”, anche se non
avremmo certo bisogno di molto cervello per criticare quel-
lo che a buona ragione abbiamo definito Libro in bianco»,
ironizza l’ex ministro della sanità e responsabile per le po-
litiche sociali della Margherita Rosy Bindi. Dalla giornata
di studi dovrà venir fuori una sorta di Libro bianco della
Margherita, in netta alternativa con la politica del gover-
no che, polemizza Bindi, «abbandona la famiglia nella so-
litudine più totale, privandola del sostegno della politica
generale - mi riferisco al fisco, alla previdenza, alla sanità,
al lavoro - per mettere una pezza qua e là. Senza una vi-
sione complessiva del welfare» (Fabrizia Bagozzi).

Perché Ruini non vuole che l’impegno
per la pace si trasformi in odio verso gli Usa

ATTI DI VANDALISMO ANTI USA AD AVIANO

Nuovo atto di vandalismo anti Usa nella zona di Aviano. Dopo le due vetture di proprietà di militari in servizio presso la

caserma Ederle di Vicenza, la notte tra martedì e mercoledì una terza auto di proprietà di un cittadino americano è stata

incendiata nel centro di Maniago, una cittadina che dista pochi chilometri dalla base Usaf di Aviano. 

Per le malattie rare servono più
soldi per la ricerca e l’assistenza

Cinquecento milioni di euro del
Fondo sanitario nazionale da

stanziare per la ricerca sulle circa
6.000 malattie rare e per l’assistenza
ai circa 2 milioni di persone che ne so-
no colpite. È una delle proposte con-
tenute nel progetto di legge firmato
dal presidente della Margherita, Fran-
cesco Rutelli - che ha promesso una
battaglia «senza confini di partito», e
dall’ex ministro Rosy Bindi. 

«Ho preparato - spiega Rutelli - un
testo che sono pronto a depositare in
parlamento per farne un grimaldello
in grado di aprire una porta che al-
trimenti resterebbe chiusa. Sono
pronto a farlo con tutti coloro che lo
condivideranno». Anche per Rosy
Bindi la ricerca e l’assistenza per que-
ste patologie «devono essere a totale

carico del servizio sanitario naziona-
le e del fondo sociale, «laddove que-
sto - sottolinea la responsabile politi-
che sociali della Margherita - avrà an-
cora un futuro, dopo i pesanti inter-
venti operati dal governo». «L’equità
di un sistema che deve promuovere
la tutela della salute si promuove met-
tendo al centro la parte più debole e
bisognosa».

Uno degli obiettivi principali del
progetto è quello di inserire le malattie
rare nei livelli essenziali di assisten-
za (Lea). 

Un altro capitolo importante è
quello che riguarda i medicinali per
curare queste malattie, i cosiddetti
“farmaci orfani”. La Margherita chie-
de all’industria farmaceutica di «di-
mostrare una dimensione etica».

Sui profughi la Protezione civile
raccoglie l’appello di Prodi

La Protezione civile italiana, alle
dirette dipendenze della presi-

denza del Consiglio, ma autonoma e
oggi diretta da Guido Bertolaso (pri-
ma a capo del Servizio civile italiano),
è pronta ad affrontare l’emergenza
profughi in drammatica fuga dall’Iraq
e ieri lo ha subito comunicato al pre-
sidente della Commissione europea
Romano Prodi attraverso l’ambascia-
tore italiano presso la Ue Vattani. 

Uno “staff avanzato”, guidato dal
direttore generale dell’ufficio volontari
Agostino Miozzo, potrebbe partire
per i paesi confinanti con l’Iraq già nei
prossimi giorni, mentre più avanti -
una volta ricevuto l’ok dall’Unione - il
personale tecnico e altamente quali-
ficato della Protezione civile pronto a
raggiungere le zone calde del conflitto

potrebbe arrivare a contare quasi 500
persone, dotate di tutti i mezzi tecni-
ci e tecnologici necessari (compresi
tendopoli e ospedali da campo), sem-
pre alle dirette dipendenze di Mioz-
zo, che vanta una lunga esperienza
nel settore, avendo lavorato per 15 an-
ni sulle emergenze umanitarie mon-
diali alle dipendenze della Farnesina. 

Interpellato da Europa, Miozzo
conferma il piano già predisposto
nella sua fase avanzata, ma con cor-
rettezza ci tiene a sottolineare che
anche enti analoghi alla Protezione ci-
vile presenti in Francia, Spagna e pae-
si scandinavi hanno fatto la stessa of-
ferta, l’Italia l’ha solo formalizzata pri-
ma. Resta il punto: la Protezione ci-
vile è pronta a dare una mano ai pro-
fughi iracheni. E lo farà bene. (em. co.) 

ALDO MARIA

VALLI

L’intero movimento pacifista ha trovato in questi gior-
ni nel papa un punto di riferimento prestigioso, sicu-

ro e appassionato. Ma all’interno della Chiesa c’è chi teme
che questa consonanza tra le posizioni del pontefice e quel-
le delle persone che scendono nelle piazze possa dare adi-
to a equivoci. Di tale preoccupazione si è fatto interprete
il cardinale Camillo Ruini, vicario del papa per la città di
Roma e presidente della Conferenza episcopale italiana,
nel discorso pronunciato aprendo a Roma i lavori del con-
siglio permanente della Cei. I passi più significativi in que-
sto senso si trovano nella seconda delle nove cartelle let-
te dal cardinale. Dopo aver espresso, a nome dei vescovi
italiani, apprezzamento e condivisione nei confronti de-
gli appelli lanciati dal papa, e dopo aver sottolineato la

«straordinaria accoglienza e risonanza» che questi appel-
li hanno avuto da parte di «uomini e donne, giovani e ra-
gazze quasi ovunque nel mondo», il cardinale Ruini in-
troduce alcuni spunti di riflessione che fanno capire qual
è il suo timore. «Occorre certamente un costante discer-
nimento - scrive Ruini – affinché l’impegno per la pace non
sia confuso con finalità e interessi assai diversi, o inqui-
nato da logiche che in realtà sono di scontro». In partico-
lare, il vicario del papa mette in guardia dall’antiamerica-
nismo. Con linguaggio sempre molto morbido ma chia-
ro, Ruini scrive: «Mentre ringraziamo il Signore per la cre-
scita della cultura della pace, vediamo con forte preoccu-
pazione il deterioramento dell’intero sistema dei rappor-
ti internazionali che l’attuale guerra e i contrasti che l’han-
no preceduta stanno provocando. E’ questa infatti una pro-
va assai difficile per le Nazioni unite, come anche per le
relazioni tra le due sponde dell’Atlantico e all’interno del-
l’Unione europea: questa prova pesa inevitabilmente an-

che sull’Italia, sconvolgendo i suoi consolidati punti di ri-
ferimento in Europa e nel mondo e mette a nudo ed esa-
spera le sue divisioni e contrapposizioni interne». Di
fronte a questa prova che rischia, secondo Ruini, di man-
dare in frantumi non solo l’alleanza dell’Italia con gli Sta-
ti Uniti ma anche la scelta atlantica dell’Europa, il presi-
dente della Cei chiede a tutti di fare attenzione, perché vi-
viamo un’epoca «nella quale gli assetti mondiali appaio-
no destinati a subire straordinari rivolgimenti, forse an-
cora più profondi di quelli che hanno segnato il secolo XX».
In altre parole, e più brutalmente: andiamoci piano con
la presa di distanze dagli Usa, perché l’Occidente non se
la può permettere. Spiega infatti il cardinale Ruini più avan-
ti: «I motivi di solidarietà che legano tra loro le nazioni del-
l’Occidente conservano la loro profonda validità, anche do-
po che è venuta meno la minaccia della guerra fredda».
Perché conservano la loro profonda validità? Per due mo-
tivi. Primo: perché tali motivi di solidarietà «affondano le
proprie radici in un patrimonio di valori che rimane co-
mune, pur nelle innegabili differenze». Secondo: perché
trovano «nuove ragioni nei grandi cambiamenti che si pro-
filano sull’orizzonte mondiale e che richiederanno rispo-
ste costruttive e solidali dall’Occidente». Quando il cardi-
nale Ruini parla di «comune patrimonio di valori» inten-
de prima di tutto il cristianesimo, e quando sottolinea i
«grandi cambiamenti che si profilano sull’orizzonte mon-
diale» pensa certamente all’avanzata del mondo islamico
e alla sua crescita anche all’interno dell’Occidente.

Importanti, per capire le preoccupazioni presenti in
ampi settori della Chiesa, sono anche le parole che il car-
dinale Ruini spende a proposito di Onu e di Unione eu-
ropea. Circa le Nazioni unite, dopo averne denunciato il
«deterioramento», il presidente dei vescovi italiani ne au-
spica la ricostruzione al fine di rendere «questa organiz-
zazione meglio idonea ad affrontare con concreta effica-
cia e sicura autorevolezza le sfide della nuova epoca». Dun-
que, no a un’Organizzazione delle Nazioni Unite imbel-
le, sì a un organismo in grado di farsi rispettare.

Circa l’Europa, Ruini chiede che ogni nazione assuma
«una lucida e sincera consapevolezza della necessità di su-
perare le logiche particolaristiche, per dotare invece l’U-
nione europea degli strumenti idonei a esprimersi con una
voce comune sulla scena del mondo». Dunque, nessuna
ammirazione per la scelta francese.

Infine, quasi a monito nei confronti di un pacifismo
troppo generico, alla “vogliamoci bene”, Ruini ricorda che
tra i quattro pilastri della pace indicati quarant’anni fa da
Giovanni XXIII nell’enciclica Pacem in terris (spesso cita-
ta dai pacifisti) c’è sì l’amore, ma ci sono anche la verità,
la giustizia e la libertà. E siccome, annota il cardinale, nel
mondo ci sono ancora molte nazioni «oppresse da talvol-
ta feroci dittature», occorre trovare i modi per favorire i pro-
cessi di democratizzazione in maniera pacifica «ma non
per questo meno stringente e concreta». Insomma, la pa-
ce non diventi un alibi per nascondere la testa sotto la sab-
bia.

Famiglia, la Margherita contro
il «libro in bianco» del governo

Nell’aprire i lavori del Consiglio permanente della Cei il presidente dei Vescovi italiani, Camillo Ruini, pun-

tualizza sulla pace e mette in guardia dall’antiamericanismo. «Vediamo con forte preoccupazione il dete-

rioramento dell’intero sistema dei rapporti internazionali che l’attuale guerra e i contrasti che l’hanno pre-

ceduta stanno provocando». E invita a non dimenticare il comune patrimonio di valori dell’Occidente in

una fase in cui grandi cambiamenti degli assetti mondiali si profilano all’orizzonte. 
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L’allarme rosso
dell’economia

italiana

In questi giorni sono stati pubblicati due do-
cumenti importanti. Il primo è il Bollettino

di marzo di Banca d’Italia, il secondo è la Rela-
zione del ministro dell’economia sugli effetti del-
la Tremonti bis.

Si tratta di documenti di indubbio rilievo ma
stranamente la loro eco è stata modestissima.
Ciò stupisce, ma per rendersene ragione è suf-
ficiente soccorrere qualche dato che spiega per
quale motivo il governo, anziché enfatizzare i
dati, abbia tentato di nasconderli. Dal Bolletti-
no di Bankitalia emerge che l’Italia sta soccom-
bendo su entrambi i fronti delle esportazioni e
dei consumi delle famiglie.

Il dato sulle esportazioni è drammatico: nel
biennio 2001/2002 il tasso di crescita è stato ze-
ro; esse sono restate totalmente statiche e la quo-
ta italiana sul commercio mondiale è notevol-
mente diminuita. La risposta del governo è che
questo è frutto della crisi che coinvolge tutto il
mondo occidentale. Che la crisi esista non c’è
dubbio ma è altrettanto indubbio che l’Italia sta
perdendo moltissimi colpi anche nei confronti
degli altri paesi europei.

Qualche dato lo dimostra: mentre le espor-
tazioni italiane se sono restate identiche negli
stessi due anni, quelle francesi sono cresciute
del 2,3%, quelle spagnole del 4,8% e quelle te-
desche del 7,5%. Se la situazione delle esporta-
zioni è grave quella dei consumi interni è tutt’al-
tro che tranquillizzante. Mentre in Francia i con-
sumi nel biennio sono aumentati del 3,1% e in
Spagna del 4,4% in Italia sono aumentati di ap-
pena 1,4%. I dati appena ricordati segnalano in
modo inequivoco un paese che non riesce a te-
nere il passo degli altri grandi paesi europei su
nessuno dei due fronti caldi (esportazioni e
consumi interni) sui quali si misura la capacità
di competere e di crescere.

��
È una situazione quindi da allarme rosso nella
quale il governo colpevolmente tace essendo to-
talmente privo di politica economica, e stanca-
mente ripete un programma fiscale orientato a
ridurre in futuro l’imposizione sui redditi me-
dio alti che notoriamente non determina alcun
importante ampliamento dei consumi. In que-
sto quadro, che richiede un balzo di competiti-
vità delle nostre imprese, il ministro Tremonti
continua a non cogliere le esigenze di una po-
litica fiscale orientata a solidificare patrimo-
nialmente le imprese, ad incentivare l’aumen-
to dell’occupazione, dell’innovazione e della pe-
netrazione commerciale su mercati, lontani ma
decisivi, come quelli asiatici.

Un governo impotente ed inerte e che pro-
prio per questo sta perdendo consensi nel mon-
do imprenditoriale e del lavoro, ha tuttavia fi-
nalmente dato alla stampa la Relazione alla Tre-
monti bis. Come era immaginabile, essa è au-
tocelebrativa e spiega perché, non costando
niente ed anzi creando un gettito aggiuntivo, ha
determinato investimenti “nuovi” di oltre 27 mi-
liardi di euro e cioè di oltre due punti di Pil. Que-
sta conclusione è stupefacente e pone la se-
guente alternativa: o il ministro Tremonti ha, più
o meno volutamente, sbagliato i conti e l’effet-
to della legge è stato molto minore di quanto non
si afferma oppure Tremonti ha ragione ma al-
lora la situazione italiana è veramente dram-
matica. Infatti, poiché lo stesso governo affer-
ma che nel 2002 il Pil è aumentato di appena
0,4%, se la Tremonti bis ha provocato da sola un
aumento del 2%. Ciò significa che, senza que-
sta droga il cui effetto si è già esaurito, nel 2002
avremmo avuto una diminuzione del Pil pari a
1,6%: un disastro. Ma è così? e se è così che co-
sa intende proporre il governo se non le solite
melense frasi sul fatto che tutto va bene o sullo
schermarsi dietro la guerra? Non è tempo che
apra finalmente una discussione vera sulla po-
litica economica che parta dall’azzeramento
completo di una politica elettorale ormai falli-
ta? Questo governo era partito dallo slogan “dal
declino allo sviluppo”. È ormai accertato ed
emerge dai dati che precedono che la linea di an-
damento è purtroppo rovesciata e che tutto se-
gnala che si sta andando verso il declino. Le col-
pe del governo sono gravi ma è troppo chiede-
re che faccia un atto di umiltà, si sbarazzi degli
sciocchi slogans trionfalistici da campagna elet-
torale e impegni il paese in una ricerca sulle po-
litiche economiche da adottare come sta avve-
nendo negli altri maggiori paesi europei?

Grandi capitali

Blindata, lontana, ostile ai contribuenti più poveri, in-
compiuta fino all’approvazione dei decreti legislativi.

Nonostante sia stata varata quindici mesi fa, l’ultima crea-
tura in ordine di tempo del ministro dell’economia Tre-
monti - ovvero la delega fiscale approvata ieri in via defi-
nitiva dalla camera - rischia di essere l’ennesimo boome-
rang. Così come è accaduto con le Tremonti bis, la cui re-
lazione è approdata in parlamento nove mesi dopo il ter-
mine fissato dal governo e con numeri in libertà.

D’altra parte le misure fiscali messe a punto dal governo
nei primi due anni di vita sono state così numerose e fre-
quenti da essere state superiori per quantità a quelle pre-
sentate in tutti gli anni ‘90. Solo il codice per il credito di
imposta è stato modificato dieci volte in appena sei mesi,
mentre alla faccia di un 730 semplificato sono state pre-
viste 85 pagine di spiegazioni. In nome di una semplifi-
cazione di facciata il ministro prosegue però nella sua ope-
ra titanica di smantellare un’amministrazione fiscale che,
seppure faticosamente, negli anni dell’Ulivo era riuscita
ad essere più snella e scattante.  

A questo punto, la denuncia dei capigruppo dell’Uli-
vo in commissione Finanze della camera ha riguardato il
fatto che non c’è né certezza né trasparenza in una legge
delega che è come una scatola vuota visto che la vera par-
tita, quella dei contenuti, dovrebbe giocarsi sui decreti le-
gislativi cui dovrebbe essere affidata la concreta approva-
zione delle misure. Giorgio Benvenuto, Mario Lettieri, Ni-
cola Rossi e Giulio Santagata hanno sottolineato le in-
congruenze di una legge delega che non fa altro che ac-
crescere la confusione nella politica fiscale del governo.

Le critiche si sono appuntate non tanto sulla fissazio-

ne di due sole aliquote fiscali fissate dal governo (23% e
33%), quanto piuttosto su quel farraginoso sistema di de-
duzioni che rappresenta un pianeta ancora sconosciuto ma
che finisce per pesare soprattutto sulle famiglie mono-
reddito. Da un lato, dunque, il fallimento del primo mo-
dulo della riforma che, lunghi dal produrre un abbassa-
mento delle tasse per i ceti medio abbienti, ha finito per
non produrre alcun sollievo né sui pensionati né sui la-
voratori dipendenti con redditi bassi. Dall’altro, il blocco
della restituzione dei crediti d’imposta ai contribuenti. 

Nel primo caso, le famiglie numerose e con un solo
reddito sono quelle particolarmente criticate, proprio
mentre l’aumento delle entrate Irpef a gennaio e feb-
braio, in assenza di un aumento della lotta al sommerso
per via del condono, rappresenta la spia migliore per
comprendere che non c’è stata riduzione delle tasse. In par-
ticolare, Mario Lettieri ha insistito sugli aspetti relativi al-
la fiscalità locale che non è stata per nulla affrontata nel-
la proposta del governo, mentre Giulio Santagata ha sot-
tolineato che il tono della delega è quanto mai curioso vi-
sto che si sarebbero dovuti fissare paletti chiari e, invece,
si naviga a vista. Per Santagata, nel provvedimento del go-
verno si fa strada l’idea che le deduzioni d’imposta si so-
stituiscano  alla spesa sociale: «ma deduzioni ed erogazioni
non sono la stessa cosa». 

Insomma, quella che è stata appena varata dal gover-
no è una sorta di operazione raggiro volta a comprare tem-
po con una redistribuzione dei carichi all’interno dei con-
tribuenti. Comprare tempo in attesa di che cosa? Ormai
a domandarselo sono in molti visto che il contesto inter-
nazionale ed i dati macroeconomici non lasciano intra-

vedere almeno per il momento rosei orizzonti. Quello che,
tuttavia, è ieri emerso con una certa chiarezza è che il par-
lamento brancola nel buio potendo contare su pochi dati
relativi ai conti pubblici; gli ultimi risalgono infatti al set-
tembre dello scorso anno. Dopo il black out.

E che il governo dia i numeri è un dato di fatto. Pro-
prio l’economista diessino, Nicola Rossi, ricorda come  dal-
la relazione ufficiale sull’attuazione della Tremonti bis
emerga che il volume degli investimenti aggiuntivi otte-
nuti dall’Italia nel 2001 grazie a questo provvedimento sa-
rebbe pari a 27,5 miliardi. Ora, nel 2001 gli investimenti
complessivi sono stati pari a 129 miliardi di euro e se a que-
sta cifra si sottraggono i 27,5 miliardi di euro, gli investi-
menti nel 2001 sarebbero stati pari a 100 miliardi di euro
con un crollo - mai verificatosi negli ultimi 20 anni - del
20% rispetto all’anno precedente, cui dovrebbe corri-
spondere una riduzione di due punti percentuali del Pil.
«La relazione ministeriale sull’attuazione della Tremonti
bis - ha concluso Nicola Rossi - è dunque un falso clamo-
roso, frutto nel migliore dei casi di pura incompetenza».

Insomma cifre in libertà per mascherare il grande flop
di un provvedimento che, al netto dell’aumento dei prez-
zi, potrebbe aver indotto - ad essere generosi - circa 2,5 mi-
liardi di euro di investimenti. Cifre che si sono tradotte in
un vantaggio di grandi proporzioni per le imprese italia-
ne, che hanno potuto aumentare gli investimenti di appena
un punto per godere di riduzioni delle imposte pari a cir-
ca 5 punti percentuali. Più penalizzati i contribuenti ita-
liani cui i maggiori investimenti realizzati dalle imprese
hanno avuto un costo significativo.

(Ra. C.)

La forbice tra Nord e Sud d’I-
talia è tornata ad allargarsi, do-

po anni in cui era andata ridu-
cendosi ed era sembrata avvici-
narsi la possibilità di avere final-
mente un paese a una velocità
media più o meno comune.

I dati sull’occupazione diffu-
si ieri dall’Istat ci restituiscono in-
fatti un Mezzogiorno che arran-
ca e perde terreno là dove i suoi
nervi sono più scoperti: l’occupa-
zione. Le notizie, su questo fron-
te, non sono allegre per nessuno,
ma per il Sud sono più preoccu-
panti. Dalla relazione trimestra-
le del nostro istituto di statistica,
infatti, emerge un aumento del-
lo 0,1% rispetto al trimestre pre-
cedente del tasso di disoccupa-
zione, che passa dall’8,9% al

9,0%. Rispetto all’anno prece-
dente si registra un calo dello
0,1% (dal 9,2% al 9,1%), ma il da-
to più allarmante è il rallenta-
mento della crescita dei nuovi
occupati: + 0,8% contro l’1,1% di
ottobre. Si tratta del più basso
tasso di crescita dall’aprile del
1998, quando si registrò lo 0,9%.
In questo contesto, il Mezzo-
giorno ha visto non soltanto un
rallentamento della sua crescita
occupazionale, ma una riduzione
tendenziale dell’occupazione del-
lo 0,6% (35.000 unità). La realtà
finale che emerge da queste cifre
è quella di un tasso di disoccu-
pazione che al Nord è del 4%, al
Centro al 6,9% (sostanzialmente
stabile), al Sud del 18,6%. 

A fronte di questi dati, c’è sta-

ta ieri la solita divisione tra chi ve-
de il bicchiere “mezzo pieno” e
chi lo vede “mezzo vuoto”. Se il
sottosegretario al welfare, Mau-
rizio Sacconi, e il vicepresidente
di Confindustria, Guidalberto
Guidi, si consolano con la difficile
congiuntura internazionale ed at-
tribuiscono virtù taumaturgiche
alla riforma del mercato del la-
voro - peraltro in attesa dei decreti
attuativi e dei soldi, a dispetto de-
gli spot televisivi - ex ministri
(Enrico Letta, Pierluigi Bersani,
Tiziano Treu), sindacati (Cgil, Ci-
sl, Ugl) e Confesercenti espri-
mono forti preoccupazioni. 

Il rallentamento della cresci-
ta occupazionale, infatti, è sol-
tanto l’ultimo dei dati che con-
fermano l’inversione di tendenza

dell’economia italiana, dopo i da-
ti continuamente rivisti al ribas-
so del Pil, quelli della produzio-
ne industriale, quelli delle espor-
tazioni. È di ieri la conferma, ve-
nuta dal sottosegretario all’Eco-
nomia, Vito Tanzi, che la prossi-
ma trimestrale di cassa rivedrà,
ancora una volta, la crescita del Pil
nel 2003. L’entità della correzio-
ne dipenderà anche dalla durata
della guerra. 

Per la Confesercenti, il dato di
gennaio sull’occupazione è «la
conseguenza della riduzione de-
gli incentivi alle imprese». Se-
condo la Cgil, i dati diffusi dall’I-
stat «mettono a nudo il fallimento
della politica del governo. Se si ri-
flette sul fatto che a ottobre la stes-
sa Istat ancora dava il Mezzo-

giorno in crescita superiore alla
media nazionale, ciò vuol dire
che in tre mesi si è registrato non
solo un rallentamento, come per
il resto del paese, ma un vero
crollo dell’economia meridiona-
le». Enrico Letta, responsabile
economico della Margherita, os-
serva che «è caduto l’ultimo dato
che resisteva. Ancora una volta è
il Mezzogiorno a pagare di più
una disattenzione colpevole del
governo». Di «cifre preoccupan-
ti», ma non sorprendenti ha par-
lato il segretario generale della Ci-
sl, Savino Pezzotta, che rileva
«una difficoltà complessiva del si-
stema Italia». Critica con gover-
no e imprese l’Ugl, che chiede più
impegno sul Mezzogiorno. 

(Mariantonietta Colimberti)

Istat, anche l’occupazione rallenta, anzi frena. 
E il Sud ridiventa la cenerentola del paese

ROBERTO

PINZA

Dalla Tremonti bis alla delega
fiscale: storie di ordinari fallimenti

NATALE

D’AMICO

Sulla battaglia finanziaria che ha investito Me-
diobanca e le Generali si sono affastellate di-

chiarazioni e polemiche, spesso basate su posi-
zioni preconcette. È forse il caso di provare a de-
scrivere i fatti, in modo che i lettori si facciano
una propria opinione.

Per alcuni decenni le banche ordinarie ita-
liane non hanno potuto investire in azioni. Quel
tipo di attività era riservato a banche “speciali”.
Fra di esse emerse Mediobanca ottenendo, an-
che grazie all’abilità del suo management, una sor-
ta di monopolio in quel mercato. La forza di Me-
diobanca era dovuta al fatto che tre grandi ban-
che ordinarie, allora controllate dall’Iri, ne era-
no le principali azioniste e le facevano affluire le
risorse finanziarie necessarie.

Con il passare del tempo, grazie alla possi-
bilità di acquistare azioni utilizzando indiretta-
mente i depositi raccolti dalle banche parteci-
panti, e di fronte alla fragilità finanziaria del no-
stro capitalismo, Mediobanca si trovò al croce-
via nel quale si determinava l’assetto di control-
lo di gran parte delle grandi imprese private ita-
liane. Le famiglie proprietarie non avevano ab-
bastanza soldi, o abbastanza voglia, di investire
nella propria impresa per accompagnarne la cre-

scita. Interveniva Mediobanca. O direttamente,
acquistando azioni di queste imprese, ovvero fa-
vorendo un intreccio di partecipazioni incrocia-
te, attraverso il quale queste famiglie si soste-
nevano a vicenda.

Non è questa la sede per affrontare la di-
scussione se quell’assetto della finanza italiana
era ottimale, o se ve ne fossero di ipoteticamen-
te migliori. Ma quello era.Con la riforma della
legislazione bancaria, avvenuta al principio de-
gli anni ‘90 sulla base della spinta proveniente
dall’Unione Europea, quell’assetto è andato ine-
vitabilmente in crisi. Anche le banche ordinarie
possono ora operare direttamente sul mercato
azionario, e non hanno alcun interesse a svol-
gere questa attività in modo consortile. Il ruolo
di monopolista di Mediobanca, buono o cattivo
che fosse, è venuto meno. Le banche partecipanti,
nel frattempo parzialmente privatizzate e cam-
biate, non fanno più affluire con tanta facilità a
Mediobanca le proprie risorse finanziarie. Me-
diobanca ha provato a difendere la posizione, ac-
crescendo la propria presa sulle Generali. Si trat-
ta di una grande compagnia di assicurazione, la
prima per capitalizzazione in Europa, che co-
stituisce un immenso polmone finanziario.
Non potendo più con tanta facilità utilizzare i de-
positi raccolti dalle banche partecipanti, Medio-
banca ha provato a svolgere il medesimo ruolo
utilizzando le grandi risorse finanziarie delle Ge-

nerali. Si tratta, come è a tutti evidente, di un equi-
librio instabile. E difatti scricchiola vistosamen-
te da alcuni anni. Ora alcuni nodi sono venuti
al pettine. La funzione di stabilizzazione degli as-
setti proprietari delle grandi imprese svolta da
Mediobanca ha un costo: comporta che essa non
investa solo guardando al guadagno, ma anche
al mantenimento di questi equilibri per conto del
conglomerato di famiglie che sono anche sue so-
cie. Il risultato è che Mediobanca vale in borsa
molto di meno, circa 10 miliardi di euro, di quan-
to varrebbero le sue partecipazioni. E la stessa
compagnia Generali, costretta a questo ruolo an-
cillare, probabilmente guadagna meno di quan-
to potrebbe. I principali azionisti ufficiali di Me-
diobanca a questo punto hanno tentato di far
cambiare le cose, anzitutto sostituendo la guida
di Mediobanca. Si sono trovati di fronte a una
situazione diversa da quella dichiarata: Maran-
ghi, l’amministratore delegato di Mediobanca,
dispone di un potere in assemblea che gli deri-
va dalla presenza nell’azionariato di un socio fran-
cese, e forse di altri soci amici. A questo punto
l'attacco delle banche si è spostato su Generali:
caduto il polmone finanziario, anche Medio-
banca dovrà venire a patti. Ed è la battaglia di qual-
che giorno fa. Di fronte alle iniziative assunte in
primo luogo da Unicredito, e poi da altre ban-
che italiane, il socio francese, Bolloré, è stato co-
stretto a venire allo scoperto. In una intervista al

Corriere della Seraha dichiarato: «è possibile che
il fronte francese controlli già il 20-23% di Me-
diobanca». Ed ha annunciato la presenza in
questo fronte di imprecisati investitori spagno-
li, inglesi, portoghesi, addirittura malesi. Inoltre
Bolloré ha annunciato di voler accrescere il pro-
prio peso nell’azionariato di Mediobanca. Da qui
l’infuriare delle polemiche intorno al ruolo del-
la Banca d’Italia, che non ha nascosto un certo
favore verso l'iniziativa delle grandi banche ita-
liane tesa a contendere a Mediobanca, e quindi
indirettamente a Bolloré, il controllo delle Ge-
nerali.

Fin qui la breve storia dei fatti. Con l’aggiunta
finale di una domanda e di una considerazione.
La domanda: quale Banca centrale, quale auto-
rità di vigilanza di un grande paese industria-
lizzato avrebbe mai potuto accettare che la prin-
cipale banca d’affari del paese, e indirettamen-
te la più grande assicurazione del paese, cades-
sero sotto il controllo di simili, in larga misura
sconosciuti, investitori? La considerazione: ora
sono in corso trattative per giungere a un nuo-
vo equilibrio azionario in Mediobanca, e indi-
rettamente in Generali. Nulla di scandaloso: ne-
gli affari ci si combatte e si tratta. Qualunque equi-
librio si trovi però, se i fatti fin qui descritti han-
no un senso, non potrà mai riportare indietro le
lancette dell'economia italiana, verso la ricosti-
tuzione di una Mediobanca monopolista.

giovedì 27 marzo 2003

I segretari generali di Cgil, Cisl e Uil hanno
inviato ieri una lettera al ministro del welfare,
Roberto Maroni, per sollecitare un incontro
urgente sulla delega di riforma delle
pensioni. La lettera è il punto di arrivo di un
lavoro unitario tra i sindacati che hanno
messo a punto un documento comune nel
quale chiedono alcune correzioni alla delega.

Pensioni, lettera dei sindacati

«Se gli ecoincentivi non verranno prorogati
dal governo, il mercato italiano dell’auto del
2003 sarà depresso. Dopo il boom di marzo,
infatti, ci sarà un aprile modesto e l’anno
dovrebbe chiudersi con 2.100.000 unità». Lo
ha detto il presidente dell’Associazione
nazionale industrie automobilistiche, Carlo
Sinceri, parlando all’Automotor di Torino.

Anfia: mercato dell’auto depresso

Si trovano in Piemonte i risparmiatori più
ricchi d’Italia, nelle Marche quelli più poveri.
I “coraggiosi”, cioè quelli che prediligono gli
investimenti con elevato rapporto
rischio/rendimento, si trovano nel nord-est.
La fotografia è del Rapporto Assogestioni al
primo gennaio 2002 sui sottoscrittori di
fondi comuni di investimento.

Risparmio ricco in Piemonte

Un emendamento presentato dal relatore
del ddl Marzano, Stefano Saglia (An) prevede
che il Gestore della rete di trasmissione
nazionale assorba le funzioni dell’Acquirente
unico. Si prevede inoltre che un decreto del
ministro delle Attività produttive detti gli
indirizzi all’Autorità per l’energia e il gas.
Nasce, infine, una Cassa conguaglio unica.

Energia, via l’Acquirente unico?

Cosa c’è dietro la battaglia su Mediobanca e Generali

Il riassetto della finanza passa per la fine del monopolio  
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La riforma delle professioni proposta da Bersani e Mantini 
va nella direzione sbagliata. Meglio seguire la linea dell’Antitrust

Ma per prevenire i tumori i decaloghi non bastano

GIOVANNI
LOI

Sulla riforma delle professioni il governo Berlusconi ha re-
centemente presentato il progetto di legge predisposto dal

sottosegretario alla giustizia Vietti. Il documento, che svela le
tentazioni neo-corporative del centro-destra sulla materia, ha
provocato le reazioni del centro-sinistra. Anche sulle pagine di
Europa è apparsa un'ampia critica al documento Vietti, ac-
compagnata dalla presentazione di un progetto alternativo fir-
mato congiuntamente dall'ex-ministro Pierluigi Bersani e dal-
l'onorevole Pierluigi Mantini. Se nel progetto del Polo è palese
l'allineamento della riforma alle richieste formulate dal Cup (Co-
mitato unitario degli ordini e dei collegi professionali) che ten-
dono ad irrigidire il sistema corporativo per costruire un nuo-
vo e più restrittivo meccanismo di controllo anticoncorrenzia-
le degli accessi e del diritto di esercitare le professioni intellet-
tuali, perplessità permangono per quanto riguarda le linee trac-
ciate dalla proposta Bersani-Mantini. Vediamo perché. Il siste-
ma delle libere professioni, così come è regolato oggi in Italia,
si fonda sulla distinzione tra professioni regolamentate e pro-
fessioni non regolamentate. Le prime sono quelle riconosciu-
te dallo Stato per le quali è indispensabile ottenere un’abilita-
zione professionale, mentre le seconde, almeno fino ad oggi,
sono libere e non soggette ad alcuna abilitazione dello Stato.
Un professionista che rientri nella prima categoria per poter
esercitare la professione deve prima di tutto essere laureato in
un'università di Stato (o da esso riconosciuta), quindi aver su-

perato l'esame di abilitazione, essere iscritto all’albo e di con-
seguenza ad un ordine professionale che per legge custodisce
lo stesso albo. Al di fuori di queste condizioni in Italia si confi-
gurerebbe il reato di esercizio abusivo della professione. Un
esempio che chiarisce meglio questa condizione è quello, bal-
zato anche di recente sulla cronaca dei giornali, dell’odonto-
tecnico che esercitava abusivamente la professione di odon-
toiatra. 

Escludendo dall’analisi le professioni non regolamentate,
che per definizione dovrebbero essere libere, preme sottolineare
che le professioni intellettuali devono sottostare per legge ad
una molteplicità di vincoli: l’iscrizione obbligatoria all'ordine pro-
vinciale di categoria che rappresenta in modo anomalo il pro-
fessionista anche come ente sindacale, l'obbligo di rispettare
una tariffa minima (di fatto obbligatoria) predeterminata per
legge, il rispetto di un codice deontologico predefinito che im-
pedisce, tra l'altro, la pubblicità e la concorrenza tra i soggetti
abilitati, ed infine l’impossibilità di esercitare la professione nel-
la forma delle società di capitale a responsabilità limitata. Que-
sto sistema, che caratterizza un modello perfettamente coerente
con i principi corporativi, ha comportato e comporta ancora og-
gi la sottomissione di ogni professionista ai vincoli imposti dal-
la categoria, pena l’esclusione dal mercato qualora egli non in-
tenda conformarsi alle suddette regole e quindi l’esclusione dal-
la professione anche dopo aver ottenuto l’abilitazione dallo Sta-
to. Questo insieme di vincoli, nel linguaggio degli economisti,
configura un mercato simile a quello oligopolistico. 

L'Autorità antitrust, nella sua indagine sulle libere profes-
sioni pubblicata nel 1998, ribadiva la necessità che il sistema

fosse riformato affinché il mercato professionale transitasse dal
modello oligopolistico al modello di concorrenza monopolistica,
all'interno del quale tutti i soggetti abilitati operassero in regi-
me di concorrenza tra loro, con l'intento di migliorare la qua-
lità delle prestazioni nell’interesse dei consumatori, senza in-
trodurre ulteriori barriere all'accesso o nuove restrizioni con-
correnziali. Ora, per far transitare effettivamente il sistema del-
le libere professioni dal modello corporativo-oligopolistico al mo-
dello di concorrenza monopolistica, l’autorità garante della
concorrenza e del mercato indicava la necessità di operare al-
cune scelte precise. Prima di tutto impedire l'irrigidimento del-
l’attuale modello ordinistico per evitare di restringere ulterior-
mente gli accessi; quindi eliminare alcuni vincoli dall'attuale
modello quali: tariffe minime, pubblicità, impossibilità di co-
stituire società tra professionisti, al fine di rendere il mercato
delle professioni regolamentate più simile a quello delle pro-
fessioni non regolamentate che, negli ultimi anni, ha prodot-
to maggiore reddito e maggiore occupazione. Chiedeva inoltre
di scindere definitivamente la tutela dell'interesse pubblico ge-
nerale dalla tutela dei professionisti che dovrebbero poter sce-
gliere liberamente le loro rappresentanze. 

Purtroppo anche le proposte formulate nel documento Ber-
sani-Mantini, sembrano andare nella direzione opposta. Prima
di tutto perché invece di ridurre i vincoli delle professioni re-
golamentate ne aggiungono di nuovi a quelle non regolamen-
tate, imponendo l'attestato di competenza rilasciato dalle as-
sociazioni di categoria che a loro volta devono essere riconosciute
dal Cnel (scomparirebbero così definitivamente le professioni
libere nel pesante intento di ricondurle ad assetti di tipo ordi-

nistico), secondariamente perché subordinano la riforma del-
le professioni regolamentate al mantenimento dei vecchi vin-
coli corporativi e all'inserimento di quella nuova barriera anti-
concorrenziale, insistentemente richiesta dal Cup, che è la for-
mazione continua e permanente sottoposta al controllo degli
ordini professionali (di fatto un esame di Stato periodico). Que-
sto principio, che si aggiungerebbe a quelli già oggi vigenti, in-
gesserebbe definitivamente il già rigido sistema ordinistico con-
cedendo ai consiglieri dell'ordine il definitivo potere discre-
zionale di espellere i loro colleghi concorrenti anche se questi
ultimi sono in possesso di un’abilitazione statale (cosa oggi im-
possibile se non per reati penali o per colpa grave). L'unico pun-
to a favore della proposta Bersani-Mantini riguarda la netta di-
stinzione tra rappresentanza e tutela dell'interesse pubblico ge-
nerale, là dove si afferma la necessità di affidare finalmente la
rappresentanza dei professionisti al libero associazionismo sin-
dacale, impedendo di fatto pericolose sovrapposizioni con la fun-
zione di controllo prevista per gli ordini.

Una riforma degna di questo nome dovrebbe, come indi-
cato dall'Autorità antitrust, liberare le professioni e non con-
cedere ulteriori privilegi alle corporazioni. Non sarà certo un
caso se il commissario Mario Monti nei giorni scorsi ha an-
nunciato che intende mettere sotto esame i sistemi ordinistici
con particolare riguardo a quello italiano, al fine di verificare
quanto quest'ultimo favorisca o ostacoli lo sviluppo delle pro-
fessioni nel nostro Paese. Speriamo che almeno questa volta
l'autorevolezza del commissario europeo alla concorrenza por-
ti la classe politica italiana, nell'interesse del Paese, ad un serio
ripensamento scevro da condizionamenti di sorta.

ALBERTO
ASERO

Quando, alla conferenza stampa di
una settimana fa, il ministro Sirchia

indicava nella ricerca e nella comunica-
zione le direttrici della lotta ai tumori, era
chiaro che la Giornata nazionale di pre-
venzione oncologica, svoltasi domenica
scorsa quasi in sordina a causa del voci-
ferare intorno ai marines prigionieri,
avrebbe puntato praticamente tutto sul-
la prevenzione. È vero che la sconfitta del
cancro è una questione di ricerca medi-
ca, ma è vero anche che sul fronte ‘interno’
della prevenzione non siamo poi così di-
sarmati. Basta fare buona informazione,
e poi magari seguirne i precetti, per ri-
durre l’incidenza di quello che alcuni
studiosi hanno ribattezzato come “il ma-
le del secolo”. Berlusconi stesso era sta-
to chiaro: «Questo male può essere evi-

tato con una sana condotta di vita e cu-
rato se scoperto per tempo», diceva. L’au-
spicio era così di fare dei consigli della Le-
ga italiana per la lotta contro i tumori, il
famoso decalogo, veri e propri “coman-
damenti di vita”. Fra questi, la riscoperta
delle virtù della dieta mediterranea –  che
è poi la nostra dieta, non fosse che per po-
co encomiabili abitudini acquisite – do-
veva essere uno degli obiettivi su cui più
insistere. Accanto, s’intende, al fumo.
Perché, ricordava il ministro delle politi-
che agricole e forestali Gianni Aleman-
no, «buona parte di tutte le morti per can-
cro sono attribuibili a fattori alimentari e
una corretta alimentazione aiuta a pre-
venire la malattia». 

La Giornata ha così dato nuova voce
al fatto che il cancro è in gran parte que-
stione di cattive abitudini consumate nel-
la leggerezza della vita privata, e che è pos-
sibile lottare e in molti casi vincere, sol che
si presti attenzione alla limitazione di tut-

ta quella schiera di comportamenti che
la ricerca medica e la divulgazione scien-
tifica da tempo denunciano al pubblico
più vaso come notoriamente dannosi.
Perché prevenzione, allo stato attuale la
via maestra per difendersi dal cancro, non
è pura e semplice passività e prontezza
nel cogliere i primi segni di un male or-
ribile, bensì scelta attiva fra stili di vita. 

Eppure, fra ricerca e comunicazione,
fra decaloghi e bottiglie d’olio extra ver-
gine, si ha l’impressione che qualcosa sia
mancato. E anche che qualcosa si sia udi-
to troppo. 

Cominciamo da ciò che manca. Se si
lascia un attimo il piano dell’informazione
quotidiana, dichiaratamente mirata a tra-
dursi in comportamenti salubri, per av-
venturarsi nell’atmosfera più rarefatta
della letteratura accademica, viene da
chiedersi com’è possibile che nessuna
menzione sia andata a quei fattori che
hanno almeno contribuito a fare del can-

cro, male tutt’altro che ignoto ai nostri an-
tenati, il “male del secolo”. Per esempio,
come ha evidenziato lo storico della me-
dicina Giorgio Cosmacini, le vicende di
una società che da rurale si è andata fa-
cendo dapprima industriale poi post-in-
dustriale e che si è portata dietro, come
effetto collaterale di nuove sostanze e
nuove situazioni, l’aumento di incisività
del cancro, via via più esteso demografi-
camente e più pervasivo economica-
mente. Perché quelle sostanze e quelle si-
tuazioni hanno portato con sé, insieme
con la benedizione di un benessere ine-
dito, l’insidia di un male la cui storia ri-
vendica ancora l’epilogo. Manca, in altri
termini, a fianco della prescrizione del de-
calogo, l’affermazione di un impegno
politico e sociale al controllo efficace dei
fattori di rischio extraindividuali. Questa
non è corretta comunicazione? Sconta-
to e banale? Eppure anche la retorica
sulla prevenzione, quando non accom-

pagnata da un impegno in questa dire-
zione, rischia di esserlo agli occhi della
gente. 

Ma c’è anche qualcosa di troppo, si
diceva. In bioetica si è da tempo fatta stra-
da la questione non nuova dell’equità
nell’accesso alle cure.

Il dubbio è se non è forse contrario
all’equità consentire la fruizione paritetica
delle risorse sanitarie senza mettere in
conto le eventuali responsabilità personali
nella malattia. Nella compilazione della
lista d’attesa al trapianto di polmone, ad
esempio, a chi deve essere accordata
priorità: al malato ‘innocente’ o al fuma-
tore accanito? Al di là della risposta per
la quale si propende, la questione di fon-
do sembra essere la validità della perce-
zione del mondo «come un luogo equo»,
come sintetizzava un editoriale di Pre-
ventive Medicine di qualche anno fa. Gio-
vanni Berlinguer, che fra i molti incari-
chi ha assolto anche quello di presiden-

te del Comitato nazionale di bioetica, ha
messo in guardia da due cattive conse-
guenze di questa impostazione. L’una ri-
guarda la concentrazione dell’attenzione
più sulle vittime del male e sulle loro re-
sponsabilità che sul problema: se i tumori
sono influenzati da atteggiamenti per-
sonali, perché preoccuparsi più di tanto
delle variabili sovaindividuali? L’altra se-
gue: dato che l’induzione all’autocon-
trollo comportamentale è meno impe-
gnativa (e per certo verso più realistica)
di un impegno massiccio sulle variabili
sovraindividuali, perché non conside-
rarla di fatto un’alternativa? A guarire dal
cancro penserà poi la ricerca medica,
magari cancellando quegli scomodi fat-
tori genetici che predispongono (predi-
spongono, non determinano!).

Intanto la facciata di benevolenza è
preservata. Quanto al peso della respon-
sabilità che si getta sulle persone, è un’al-
tra faccenda.
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C O M M E N T I  E  A N A L I S I

TIZIANO TREU: aprire le professioni alla concorrenza 
Secondo l’ex ministro dei Trasporti gli ordini professionali sono
«un'organizzazione medievale che costituisce un acuto punto di re-
sistenza alla liberalizzazione che invece in Europa è già materia di
diritto e di fatto». Quando si tratta questo argomento in Parlamen-
to, ha rilevato Treu,  «i liberisti scompaiono». È necessario «andare
rapidamente verso l’apertura delle professioni alla concorrenza, in-
centivando lo svolgimento di queste attività in forma societaria». (28
novembre 1998)

GIROLAMO SIRCHIA: puntare su ricerca e comunicazione
«La lotta ai tumori passa attraverso due direttrici: la ricerca, che «ha cominciato
finalmente a capire i meccanismi cellulari che generano il cancro. È un per-
corso che comincia ora e che esige grandi sforzi economici»; e «la comunica-
zione rivolta ai cittadini sulla prevenzione e sui corretti comportamenti an-
che di tipo alimentare». (14 marzo 2003)

JACQUES CHIRAC: in guerra contro il cancro
Il presidente francese ha annunciato un «piano d’azione» contro il flagello
del secolo. Settanta iniziative per questa battaglia, con il fumo al primo po-
sto: «La lotta contro il tabacco è un’esigenza prioritaria e assoluta». «Al-
l'immaginazione quasi illimitata dei produttori di tabacco dobbiamo oppor-
re una determinazione assoluta per dissuadere i giovani dal cominciare a fu-
mare e per convincere gli adulti alla rinuncia». (...) «Voglio una mobilita-
zione nazionale. Mi impegno personalmente. Tutto il possibile va fatto. E ne
renderò conto ai francesi». (24 marzo 2003)

D I X I T

27 marzo
Roma

PIÙ DAI, MENO VERSI

In occasione della consegna alle

commissioni finanze di camera e senato

delle 20mila firme raccolte a sostegno

della campagna, gli organismi

promotori (Forum permanente del Terzo

settore, setitmanale Vita, ecc.)

incontrano parlamentari e rappresentanti

del governo sulla necessità di una

legge che finalmente sia volano delle

donazioni private in Italia e di

conseguenza dello sviluppo di un Terzo

Settore indipendente.

ORE 15 - VICOLO VALDINA 3/A

Velletri
LA SCUOLA

Presso la Biblioteca comunale incontro

dell’Ulivo locale su P.i.s.a. la scuola che
pende?. Incontro sul Programme for

International Student Assessement per la

misura, a livello mondiale delle capacità

cognitive-scolastiche degli adolescenti.

ORE 16 - PIAZZA CAIROLI

Genova
LAVORO E RIFORMA

I ds organizzano un incontro su La

riforma del processo del lavoro per

illustrare la proposta di legge dell’Ulivo

volta a prevedere nuove tutele per tutti i

lavoratori e una giustizia più veloce ed

efficace. Il dibattito prevede gli interventi

di Anna Finocchiaro, Tiziana treu e

Cesare Damiano.

ORE 15 – SALITA S. FRANCESCO, 4

Roma
CISL INCONTRA

Presso la sede della Cisl Savino Pezzotta

e Sergio Betti presentano nel corso di una

conferenza stampa l’iniziativa del

sindacato prevista per sabato 29 marzo in

tutte le città italiane.

ORE 12 – VIA PO, 21

28 marzo
Treviso

L’ANNO DEI DISABILI

Il teatro Eden ospita il convegno di studio

Una casa nella comunità, perché i

diritti delle persone disabili non restino

solo sulla carta.

ORE 9/17 – VIA MONTERUMICI

Cervia
SCUOLA

Convegno sulla riforma Moratti: problemi

e prospettive. Saluti del sindaco Medri;

presiede Fiumi; introduce Zavatti;

conclude Manzini.

ORE 20.30 – VIALE MILAZZO

29 marzo
Roma

RIGENERARE LA DEMOCRAZIA

Terza assemblea congressuale

dell’associazione Agire politicamente.

Intervengono Prenna,  Campanini,

Monticane, Cananzi, Ceccanti, De Martin. 

ORE 10,30 – PIAZZA DEI MASSIMI 1

Cuneo
VERSO L’ASSEMBLEA NAZIONALE

Presso la sala falco del Centro incontri per

la provincia si svolge l’assemblea delle

rappresentanze dell’Ulivo provinciale.

Durante l’incontro viene individuata la

delegazione volta a rappresentare Cuneo

all’assemblea dell’Ulivo del 13 aprile.

ORE 15 – CORSO DANTE, 41

Roma
APRILE PER LA SINISTRA

Assemblea nazionale dell’associazione

politico culturale Aprile per la sinistra.

Apre i lavori la relazione di Giovanni

Berlinguer. Al centro della 2 giorni il

futuro dell’associazione con la scelta

dell’autonomia, il rapporto con la sinistra.

ORE 18 - HOTEL ERGIFE

31 marzo 
Roma

SEMINARIO SULLA GLOBALIZZAZIONE

Dopo il forum sociale che si è svolto a

Porto Alegre, l’Ulivo raccoglie il

messaggio sulla globalizzazione e si

interroga sulle nuove forme di economia

e sulle loro conseguenze culturali.

Roma
LA STRADA VERSO CANCUN

L'Ulivo avvia una riflessione sui temi della

globalizzazione per discutere di

"governance" globale, dei rapporti tra l'Ue

e il Mediterraneo, della riforma degli

organismi internazionali, delle questioni

legate al "ciclo di Doha" e della

liberalizzazione del commercio. 

ORE 10/17 – VIA RIETI, 13

Genova
LEGGE BOSSI-FINI

Istituzioni genovesi, mondo degli

extracomunitari, magistratura e Caritas a

confronto per fare il punto

dell’applicazione in Liguria della legge

della non accoglienza – ovvero le

impronte digitali del governo Berlusconi.

Ne discutono Angela Burlando, Modou

Kandj, Francesco Pinto, Andrea Torre.

ORE 17.30 – VIA GARIBALDI, 6

Firenze
UE A 25
Incontro per discutere dell’allargamento

dell’Unione europea da 15 a 25 membri e

per presentare l’ultimo libro di Enrico

Letta. Introduce Lapo Pistelli, partecipano

Follini, Ranieri; modera Gerardo Pelosi.

ORE 18/20 – VIA POR SANTA MARIA

La
Margherita

27 marzo 
Roma

FAMIGLIA

Le proposte a sostegno della famiglia,

alternative a quelle contenute nel libro

bianco del governo sono presentate nel

corso del seminario su Politiche per le
persone, politiche per la famiglia.

Introduce Castagnetti, intervengono

Flavia Prodi, Paolo Onofri, Paolo Bosi,

Tiziano Vecchiato, Conclude Rosy Bindi.

ORE 15 - VIA UFFICI DEL VICARIO 21

Roma
INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Presso l’hotel Nazionale seminario del

dipartimento economia. Presiedono Treu

e Letta. Introducono Pasetto e Iannuzzi.

Oltre ai parlamentari intervengono i

membri delle commissioni lavori pubblici

delle due camere.Conclude Rutelli.

ORE 15 – PIAZZA MONTECITORIO

28 marzo
Cernusco sul Naviglio  

AMMINISTRATORI A CONFRONTO

Una margherita in ciascun comune è

il tema dell’incontro che si svolge presso

il centro cardinale Colombo.

Intervengono Susta, Danuvola, Ortolina,

Tamburi, Barbaro, Pessina, Mancuso.

Conclude Enrico Letta.

ORE 15,30 – PIAZZA MATTEOTTI

Camposampiero (Pd)
SCUOLA E RIFORMA

Tavola rotonda su Scuola e riforma: la
stessa dignità a tutti gli studenti?
Discutono Scantamburlo, Piccoli, Colasio. 

ORE 21 – SALA FISARMONICA
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I massacri dei civili
e le responsabilità
IERI SERA alla trasmissione del Tg3,
Ballarò, un ospite, certo Teodori, si com-
portava come un provocatore con inter-
venti incongrui e fuori tempo, censure al
conduttore. Ha paragonato quello che
ha definito “antiamericanismo” all’anti-
semitismo. Simile comportamento di-
mostra arroganza e presunzione. Atteg-
giamento boomerang. Se Sharon conti-
nua a massacrare palestinesi, distrugge-
re le loro case, affamarli, è perché per ben
due volte è stato eletto ed è sostenuto da-
gli ebrei israeliani e dalla ricca comunità
ebraica americana la cui pressione ha una
parte non secondaria nella guerra all’Iraq.
Bush è sostenuto dall’80% degli ameri-
cani che hanno accettato le menzogne
che hanno preceduto l’aggressione all’I-
raq. Se non pensiamo che la democrazia
si riduca al segno su un pezzo di carta nel
buio della cabina, dobbiamo considera-
re l’assunzione di responsabilità delle
scelte di ognuno. Per questo gli ebrei so-
no responsabili dei massacri di civili in
Palestina. Gli americani dell’Afghanistan
ed Iraq. La Germania è stata ritenuta re-
sponsabile del sostegno a Hitler. Perché
non deve valere per America e Israele?

LUDOVICO CIGNA

La guerra, l’Ulivo
e la schiena di Craxi
ALCUNI commentatori del “teatrino

della politica” nostrana, piuttosto cinica-
mente, hanno sottolineato la “fortuna”
dell'Ulivo che, con la guerra dichiarata da
Bush a Saddam, senza l'Onu, si sarebbe
liberato dai vecchi e nuovi impacci, per
scatenarsi, a ruota libera, negli attacchi
anti - Usa, ma soprattutto anti - Berlu-
sconi. Ma la fortuna non girerebbe le spal-
le ai capi del centro - sinistra, nell' even-
tualità di una vittoria rapida e completa
della coalizione anglo - americana? In tal
caso, D'Alema e Rutelli dovrebbero tro-
vare una risposta molto convincente al-
le inevitabili accuse di essere quelli che
non volevano far nulla per cacciare dal po-
tere lo spietato Saddam. E la rivalutazio-
ne, da parte del leader diessino, della
“schiena dritta” di Bettino Craxi nei con-
fronti dei diktat Usa è condivisibile, sot-
to il profilo storico, ma non rischia di ap-
parire, politicamente, tardiva e un po'
strumentale?

PIETRO MANCINI (ROMA)

Una democrazia matura
nel ricordo di Moro
PRIMO PIANO del 12 marzo di Raitre,
il n. 11 di Famiglia Cristiana, Liberazione
(forse) del 13 marzo 2003, hanno riferi-
to su un’inchiesta congiunta, a 25 anni dal
rapimento di Aldo Moro. Una lettera del-
la Marina Militare in data 2 marzo 1978
ordinava a “gladiatori” di recarsi a Beirut
in relazione allo “avvenuto sequestro” di
Moro. La lettera è stata giudicata falsa dal-
l’ex gladiatore sen. Cossiga. I giornalisti
dei tre organi di stampa sono venuti in
possesso di altri documenti dell’epoca, in
cui si parla di esercitazioni del febbraio,
78 in luoghi connessi al caso Moro e di
personaggi. Mi torna allora alla mente un

servizio di Famiglia Cristiana di alcuni an-
ni fa (forse nel primo) quinquennio de-
gli anni 90, forse un’intervista) in cui
Giovanni Galloni (vice segretario della Dc
nel 1978) riferiva delle perplessità espres-
segli da Moro, una quindicina di giorni
prima del rapimento, per il fatto che i ser-
vizi segreti americani e israeliani fosse-
ro informati su fatti delle Br, mentre i ser-
vizi segreti italiani brancolavano nel buio.
Le notizie sulle “esercitazioni” del feb-
braio 1978 e la lettera del 2 marzo dimo-
strerebbero, invece, che i servizi segreti

italiani ed il Sismi in particolare – erano
infiltrati nelle Br e forse le guidavano. As-
sumerebbe rilievo anche l’affermazione,
a Porta a Porta del 10 marzo scorso, del-
l’on. Macaluso, circa il fatto che il comi-
tato supremo delle ricerche di Moro era
costituito da generali tutti iscritti alla
loggia P2. Quanto è poi avvenuto nel ca-
so Itavia-Ustica dimostrerebbe anche il
tradimento del giuramento di fedeltà al-
l’Italia, da parte di certi militari. Per qual-
cuno, Moro, col compromesso storico,
stava tradendo la Nato e, con la politica

esterna di apertura al mondo arabo, con-
traddiceva la politica di Israele. E, forse
stato pertanto facile celarsi dietro le Br
(debolissime di spirito) infiltrandosi per
deviarne, l’obiettivo tradizionale verso
chi cercava il dialogo per la pace, come
Bachelet e Moro. E poi Giugni, Tratantelli,
Ruffilli, D’Antona, Biagi. Forse, in alcu-
ni deboli di spirito, la vita militare non
sempre riesce a far maturare i valori più
alti della convivenza, come la pace e la so-
lidarietà. Carlo Alberto Dalla Chiesa ha
dimostrato che in lui questi valori erano

altissimi. Moro, in particolare, ha avuto
il grande “difetto” (ai loro occhi) di anti-
cipare di una dozzina di anni i tempi del-
la caduta del muro di Berlino e dell’ac-
cordo di Oslo (questo, purtroppo tradito).
Non c’è pertanto da meravigliarsi, pur-
troppo, se i tempi di Moro sono oggi dai
deboli disprezzati come quelli della “pri-
ma” Repubblica (che ci ha dato il benes-
sere) e del “conoscitivismo”. Fu dopo la
morte di Moro che i fenomeni di illega-
lità dilagarono e divennero la regola.
Quella regola che oggi si rimpiange. E si
legifera per ripristinarla impunemente.
Credo che il vero ricordo di Moro debba
essere quello di battersi per l’instaura-
zione di una democrazia più matura,
non costretta da una nuova divisione del
mondo in blocchi, di paesi cosiddetti ci-
vili e paesi canaglie, di paesi ricchi e pae-
si poveri con sfruttamento dei primi sui
secondi. Promuovendo, invece, lo svi-
luppo economico e sociale dei paesi po-
veri, aiutandoli nel contempo ad instau-
rare la democrazia. Ma a tal fine, è ne-
cessario da parte nostra, dell’Occidente,
di superare questa democrazia di faccia-
ta, fondata sulla legge dei numeri eletto-
rali, per ricordarla sulla legge del corret-
to confronto delle idee, per l’instaura-
zione di un bene comune a livello sem-
pre più alto. Utopia? Forse. Ma senza gli
utopisti non si progredisce.

GIOVANNI DI MICELI (ROMA)

Il dialogo con i lettori
arricchisce la qualità
LEGGO con interesse e continuità dai pri-
mi numeri Europa, quotidiano davvero
“nuovo”, che congiunge, con efficacia e
professionalità, la duplice dimensione
della informazione e della opinione, li-
bera e critica. Il taglio mi convince. Dal
dialogo con i lettori, attuali e potenziali,
si può forse arricchire la qualità (non ne-
cessariamente la quantità) della offerta,
già oggi di buon livello. In particolare, si
potrebbe colmare una certa carenza di
trattazione dei temi delle comunità ter-
ritoriali; da non confondere ovviamente
con le cronache locali. C’è una larga ta-
stiera di questioni istituzionali, sociali,
economiche della periferia che potrebbe
trovare maggiore eco “orizzontale”, sul-
le quali credo sia viva e consistente la do-
manda; alcune utili informazioni invero
sono date dalla doviziosa rubrica “agen-
da”. Mi riferisco al bisogno di riflessioni
politiche e culturali della platea degli
amministratori e quadri dirigenti locali.
Ma non solo. Ne potrebbero beneficiare
anche gli operatori nazionali, spesso
esposti alla tentazione di una monocor-
de visione centralizzata della politica,
della società e dell’economia.

ARIO RUPENI

CONSIGLIERE COMUNALE DI GORIZIA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Giustizia sempre più garantista
per chi ha i soldi per pagarla

Cara Europa, sono indignato per il fatto che mentre nel
mondo si muore, in Italia ci siano magistrati, avvoca-

ti e imputati eccellentissimi che ritardano il  corso della
giustizia. Mi riferisco, come avrà capito, alla sentenza del-
la  Cassazione, di   cui apprendo or ora dalla tv, tra un mer-
cato bombardato e un ospedale rosso sangue, che ha ri-
gettato la richiesta di Previti di dichiarare Milano sede so-
spetta (legge Cirami); però non si è  pronunciata in meri-
to all’altra richiesta, di  trasferire il processo a Perugia, com-

petente a giudicare i magistrati romani, coimputati di Pre-
viti. Allora, cara Europa, fateci sapere: fino a dover questi
imputati, magistrati, azzeccagarbugli vogliono spingere l’e-
sasperazione degli italiani? Fino a quando si faranno bef-
fe di milioni di gente comune, che finisce in galera se  ru-
ba una gallina o risponde senza il dovuto riguardo all’ar-
roganza di uno sbirro?

ETTORE TALAMO, MILANO

Caro Talamo, lei deve essere esacerbato se, scrivendo a un giornale di area “moderata”, usa parole come “sbirro”, che qui non

troverà mai. Non le contesto il diritto di esserlo, visto che nel lavaggio dei cervelli si è arrivati a sostenere l’inopportunità di emet-

tere sentenze a Milano mentre è in corso la guerra in Iraq (con gli eccellentissimi appaiati non a Saddam, ma ai poveracci che

lasciano la pelle sotto le bombe). Ma mi permetto di farle osservare qualche svista circa la sentenza della Cassazione, che le sem-

bra incompiuta. La Corte, caro Talamo, ha segato tutte le ragioni addotte dalla difesa per chiedere la “legittima suspicione”, di-

chiarando che a Milano non c’è alcun ambiente ostile nei confronti di Previti e coimputati. Quanto all’altra richiesta di costo-

ro, di disporre il trasferimento a Perugia, la Cassazione ha ricordato che non è materia sua, ma dei tribunali, poiché ogni giu-

dice è tenuto a verificare la propria competenza.

A noi preme sottolineare che, come i fatti processuali hanno dimostrato finora, in Italia non solo c’è la procedura penale più ga-

rantista del mondo (per chi sappia e possa utilizzarla), ma c’è addirittura una degenerazione del garantismo in privilegio per

miliardari e politici: che, fra eccezioni, indisponibilità, immunità, possono tirare il processo per anni e anni, impedendogli di

arrivare a sentenza. Così la vicenda di cui ci occupiamo ha visto consumare quasi due anni per la sola udienza preliminare; e

quasi tre anni (si compiranno il 10 maggio) per il dibattimento. Il maxiprocesso di Falcone, con centinaia di imputati da er-

gastolo, è durato meno. Forse il centrosinistra dovrebbe domandarsi se non contribuì a creare questa situazione quando, nella

scorsa legislatura, in cordiale abbraccio con la destra, inserì nella Costituzione non solo il principio del “giusto processo”, che era

doveroso, ma la procedura defatigante e paralizzante che ha poi consentito alla destra, divenuta maggioranza, di fare le leggi

per gli eccellentissimi (falso in bilancio, rogatorie,”Cirami”) e agli avvocati di trasformare i processi in fiere del ciarpame legu-

leio. E non si sono ancora stancati. Pensi che ieri, mentre la Cassazione rigettava la richiesta dei Previti, l’ordine del giorno del-

la Camera dei deputati recava, al punto 5), la commissione d’inchiesta contro i giudici di Mani Pulite, suprema vendetta dei

“mariuoli” nei confronti di chi ha osato trattarli come tali; e al punto 9) una modifica della Costituzione per garantire l’im-

procedibilità verso quei parlamentari il cui nome ricorra nelle telefonate intercettate dalla polizia. In più, sempre ieri, a Bruxel-

les l’ex democristiano di rito avellinese Gargani, trasferitosi in Forza Italia (e adeguatamente bacchettato da De Mita), ha cer-

cato di far approvare dalla Commissione giuridica un’immunità di tipo italiano per tutti gli europarlamentari. Tra riso e sde-

gno, lo hanno lasciato solo, con altri due deputati di Forza Italia. E’ il caso di dirlo: mentre c’è la guerra, cerchiamo di far pas-

sare queste miserie in Europa. E in Italia ci prepariamo a votare la cosiddetta “legge spagnola”, che in Spagna non esiste, per

consentire al presidente del Consiglio di non dover subire fastidi processuali fin tanto che duri in carica. Dopo di che, i parla-

mentari che hanno fastidi processuali come Previti potranno pretendere di ottenere eguale trattamento: non sono anche loro rap-

presentanti del popolo? Mi creda, caro Talamo, parliamo dell’Italia d’oggi, non di Haiti o di Panama di cinquant’anni fa.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Per due giorni, ad Atene, i ministri degli
esteri dell’Ue incontreranno quelli del
mercato comune sudamericano (Mercosur).
Parteciperanno anche il commissario
europeo per le relazioni esterne Chris Patten
e quello per il commercio Pascal Lamy.

europe.eu.int

Ue e Mercosur a confronto

Quest’anno si è verificato un aumento del
numero di mammiferi marini trovati morti
sulle spiagge inglesi. L’allarme è stato
lanciato dall’istituto Devon Wildlife Trust e
dal museo di storia naturale di Londra, che
consigliano di vietare o sospendere la pesca.

www.devonwildlifetrust.org

Allarme per i mammiferi di mare

Confermando la determinazione dell’Onu
a fornire aiuti umanitari alla popolazione
civile dell’Iraq, Kofi Annan ha sollecitato
l’urgenza di ripristinare acqua e elettricità
nella città di Bassora e ha invitato a un
trattamento umano dei prigionieri di guerra.

www.un.org/apps/newsFr

Salvare il salvabile

Per seguire l’andamento delle operazioni
militari direttamente dal fronte il Pentagono
ha “aggregato” circa 500 giornalisti,
provvedendo anche al loro addestramento.
Per non incorrere in spiacevoli equivoci è
stato tutto messo nero su bianco.

www.defenselink.mil/news/Feb2003

Contratto a termine

ORE 12:00 DEL 27-03-2003

TEMPO D’EUROPA

Il senato degli Stati Uniti ha votato
a favore di una riduzione degli sgra-

vi fiscali proposti da George W. Bush:
i tagli alle tasse ammonteranno a 350
miliardi di dollari, invece dei 726 chie-
sti dal presidente. «Il pretesto, alme-
no per le telecamere, è che l’America
non può affrontare i costi di una guer-
ra e i tagli alle tasse contemporanea-
mente», scrive il Wall Street Journal,
che giudica questa motivazione come
«una menzogna di portata storica».
Chi la sostiene ignora infatti la storia
degli Stati Uniti, «che combatterono
la loro prima guerra più o meno per
una questione di tasse e che durante
la presidenza di Ronald Reagan vin-
sero la guerra fredda grazie a una
combinazione di sgravi fiscali e spe-
se per la difesa». Secondo il quoti-
diano economico finanziario, anche
aggiungendo i 75 miliardi di dollari
richiesti da Bush per la guerra all’Iraq,
la spesa per la difesa avrebbe una
scarsa incidenza sull’economia: un 4
per cento del prodotto interno lordo,
rispetto al 9,2 per cento stanziato du-
rante la guerra in Vietnam e al 6,2 per
cento dei tempi della guerra fredda.
A quanti obiettano che l’economia
statunitense oggi deve vedersela an-
che con un enorme deficit, il Wall
Street Journal replica ribadendo la
posizione già sostenuta altre volte:
una riduzione degli sgravi fiscali non
è d’aiuto a un’economia che stenta a
ripartire né tanto meno ridurre il de-
ficit e che «il modo migliore per fi-
nanziare una guerra è un’economia in
crescita».

Di diverso parere Washington
Post e New York Times. Il primo
considera un atto irresponsabile da
parte del Congresso «l’aver anche so-
lo preso in considerazione una ridu-
zione dei tagli alle tasse di 350 milardi

di dollari, figuriamoci poi se i miliar-
di fossero stati 726». La decisione
servirà soltanto a creare un deficit
ancora più ampio nei prossimi dieci
anni e oltre. L’altro dato rilevante, no-
ta il Washington Post, è che «la vo-
tazione ha rappresentato uno straor-
dinario capovolgimento della posi-
zione del senato». Fino a due giorni
fa, infatti, «l’amministrazione Bush
era talmente sicura che il piano di ri-
duzione degli sgravi fiscali sarebbe
passato, che ha anche ammesso di
aver bisogno di uno stanziamento di
altri 75 miliardi di dollari per la guer-
ra». La decisione attende adesso l’ap-
provazione della camera; per ora bi-
sogna prendere atto del fatto che «un
pugno di senatori moderati ha avuto
nelle mani un grande potere decisio-
nale».

Per il New York Times il fatto che
tre repubblicani abbiano deciso di
votare contro i tagli rappresenta la pro-
va del fatto che erano stati superati i
limiti della decenza. «La vittoria di mi-
sura è un incoraggiante barlume di re-
sponsabilità, anche se 350 milardi di
tagli alle tasse restano un provvedi-
mento inutile e imprudente. E la par-
tita non si chiude con la modesta ri-
bellione di ieri». 

Nel frattempo, prosegue il  New
York Times al conto del deficit van-
no aggiunti i 75 miliardi di dollari che
George W. Bush ha chiesto al Con-
gresso per finanziare la guerra in
Iraq. Un «acconto» che «copre sol-
tanto i costi dei prossimi sei mesi e
non tiene in minima considerazione
i costi dell’occupazione a lungo ter-
mine e della ricostruzione del paese».
Quando il deficit toccherà i 400 mi-
liardi di dollari, prevede il quotidiano
di New York, saremo soltanto all’ini-
zio.

La stampa del Qatar si è esplicitamente schierata
a fianco degli oppositori all’attacco contro l’Iraq,

facendo però passare sotto silenzio la posizione uf-
ficiale del governo, che accoglie il quartier generale
delle forze armate statunitensi. 

«Il discorso politico e mediatico iracheno si è
distinto in questi ultimi giorni per la sua traspa-
renza e credibilità. Si rivela nettamente più quali-
ficato del discorso americano, confuso e sbagliato»,
scrive Al Rayah. Il più vecchio e diffuso dei quo-
tidiani del Qatar si impegna a smontare la «mac-
china mediatica angloamericana, che prima ancora
dell’inizio dell’offensiva aveva predetto la capitola-
zione dell’esercito e una calorosa accoglienza da par-
te della popolazione». Invece non solo gli irache-
ni si battono con forza, «ma anche le informazio-
ni sulla caduta di Umm Qasr o sulla resa della cin-
quantunesima divisione irachena, che i responsa-
bili americani e britannici si sono affrettati ad an-
nunciare, si sono poi dimostrate un cumulo di
menzogne». Stesso discorso su Asharq, che sot-
tolinea «l’infondatezza della tesi di una vittoria lam-
po»: per il quotidiano la resistenza dell’esercito e
della popolazione irachena «smentisce le campa-
gne mediatiche menzognere diffuse dai mezzi di
propaganda angloamericani». Il terzo principale
quotidiano qatariota, Al Watan, non si allontana
da questi temi e titola in prima pagina «La guerra
sarà lunga». I tre giornali si allineano anche nel pa-
ragonare l’offensiva contro l’Iraq alla guerra del Viet-

nam: «Si ripetono le stesse immagini: cadaveri di-
laniati e prigionieri di guerra. Immagini sconvol-
genti – scrive Asharq – per l’opinione pubblica sta-
tunitense». «Stiamo assistendo all’inizio di una
guerriglia condotta dal popolo iracheno. Questa co-
raggiosa forma di resistenza non può non ricordarci
la sconfitta dgli Stati Uniti in Vietnam», sottolinea
Al Rayah. E Al Watan considera la resistenza dei
militari iracheni come «negativa per i piani ame-
ricani. Questo sprofondare nella palude della guer-
ra in Iraq ci fa pensare alla guerra del Vietnam. Tut-
tavia, se all’epoca il Vietnam ha potuto beneficia-
re dell’aiuto dei paesi dell’est, gli iracheni possono
contare solo su loro stessi per continua-
re a lottare», vista la palese impotenza di-
mostrata dai paesi arabi. Addirittura, nei
paesi arabi, sono state violentemente re-
presse le proteste di piazza. 

Scrive Al Rayah: «Per alleggerire le
loro coscienze, i leader arabi si limitano
a esprimere rincrescimento, insistendo
sulla necessità di proteggere gli interes-
si nazionali. Ed è per questo che inviano
le forze dell’ordine ad affrontare le manifestazio-
ni contro la guerra con lacrimogeni e manganelli,
come abbiamo visto in Egitto, Yemen, Bahrein e
Giordania. Per salvare la nazione araba è necessa-
rio un ritorno ai veri valori dell’islam», conclude il
giornale, facendo appello alla solidarietà e augu-
randosi una riforma delle strutture politiche af-

finché i «dirigenti siano realmente rappresentati-
vi delle aspirazioni dei loro popoli». 

Altro obiettivo delle critiche dei giornali sono
le Nazioni Unite. Scrive sempre Al Rayah: «L’Iraq
è stato tradito quando il segretario generale delle
Nazioni Unite Kofi Annan ha ordinato il ritiro de-
gli ispettori, la partenza dei dipendenti dell’Onu e
il blocco del programma “petrolio in cambio di ci-
bo”. Le Nazioni Unite non avrebbero dovuto lasciare
l’Iraq». 

In effetti le sfide sono enormi, scrive Asharq.
«Ma questa guerra contro l’Iraq potrebbe avere del-
le conseguenze positive che non erano state pre-

viste dallo zio Sam. Le manifestazioni
spontanee hanno mostrato l’esistenza
di un nuovo spirito che anima i giovani.
Si potrebbe quindi assistere all’emerge-
re di un progetto liberatore arabo. Un
progetto per liberare la Palestina e l’Iraq,
ma soprattutto per liberarsi dai regimi
che colonizzano il potere e che sono
guasti e corrotti fino all’osso».

Unica fonte di orgoglio per il Qatar
è il canale televisivo Al Jazeera, che secondo Al
Rayah «offre ai cittadini arabi uno spazio di libertà
di espressione. La tv, attaccata dai politici e dai mass
media ufficiali arabi, non ha abbassato le braccia
e continua a far funzionare la sua antenna per coin-
volgere l’opinione pubblica araba e musulmana ai
dibattiti».

Nel 2001 quattro grandi giornali
della destra europea – lo spa-

gnolo Abc, il tedesco Die Welt, il
francese Le Figaro e il britannico
Daily Telegraph – hanno creato l’Eu-
ropean Dailies Alliance (Eda), con
l’intento di unire le forze e cercare una
collaborazione più produttiva a livel-
lo editoriale. La guerra all’Iraq ha for-
nito ai rappresentanti delle quattro te-
state l’occasione per un nuovo in-
contro, che si è svolto a Londra il 24
marzo. 

Di questi quotidiani, tutti schierati
a destra o con il centrodestra, solo Le
Figaro ha preso le distanze dalla so-
luzione militare della crisi irachena e
dall’intervento angloamericano.

Charles Moore, direttore del Daily
Telegraph, ha spiegato che il suo
giornale «ha tenuto in grande consi-
derazione l’importanza delle relazio-
ni transatlantiche e le conseguenze in-
ternazionali degli attentati dell’11 set-
tembre». Moore è convinto che la ra-
gione principale per cui la Gran Bre-
tagna e gli Stati Uniti hanno deciso di
attaccare l’Iraq, non è il rifiuto di Sad-
dam Hussein di collaborare con gli
ispettori delle Nazioni Unite, ma «ha
a che fare con l’idea generale della mi-
naccia che gli estremisti arabi e isla-
mici rappresentano per il potere oc-
cidentale nel mondo». Uno degli er-
rori commessi dagli Stati Uniti è sta-
to quindi quello di «non aver usato in
modo adeguato le armi della retorica
e della diplomazia per preparare il ter-
reno all’estero». 

Il vicedirettore di Abc, Ramón
Pérez-Maura, ha precisato che il suo
è stato l’unico quotidiano spagnolo
che ha difeso la posizione del gover-
no Aznar sulla questione irachena. La
linea editoriale che allora è stata adot-
tata, riteneva «la risoluzione 1441 del-
l’Onu sufficiente per giustificare un’a-
zione militare». Inoltre – secondo il
vicedirettore – alla resa dei conti so-
no state Francia e Germania a tirarsi
indietro e a rifiutare una seconda ri-
soluzione, perché temevano «che
un’altra votazione avrebbe condotto
senz’altro alla guerra». Quanto al-

l’andamento delle operazioni milita-
ri, Pérez-Maura è sorpreso dalla «de-
cisione degli alleati di usare le forze
di terra per avanzare», decisione co-
raggiosa perché mette in pericolo «la
vita dei propri soldati per proteggere
quella del nemico».

Controcorrente rispetto all’opi-
nione pubblica tedesca, in gran par-
te contraria alla guerra, Die Welt si è
dissociato dalla linea politica del can-
celliere Schröeder. A questo proposi-
to, Thomas Kielinger, corrisponden-
te del quotidiano a Londra, ha ricor-
dato che il giornale «è un prodotto an-
glosassone, fondato dalle forze d’oc-
cupazione britanniche alla fine della
guerra e che, una volta passato nelle
mani del gruppo editoriale Axel
Springer, è sempre rimasto fedele a
una linea transatlantica». 

Per questo Die Welt considera la
posizione di Schröeder «sorpren-
dente e contraria agli interessi tede-
schi». Kielinger ammette, però, che
lo schieramento del giornale è mi-
noritario nel paese: «La Germania è
un paese anomalo in Europa. Per i te-
deschi infatti è inconcepibile pensa-
re che ci sia qualcuno come la Gran
Bretagna disposto a sostenere un con-
flitto che presuppone il maggiore dei
sacrifici: inviare il proprio popolo in
guerra. Tale è il desiderio di lasciarsi
alle spalle un passato di matrice mi-
litarista, che il popolo tedesco è pas-
sato all’estremo opposto».

Invece Le Figaro ha seguito la li-
nea del presidente Jacques Chirac. L’e-
ditorialista Baudouin Bollaert è asso-
lutamente convinto che «l’ottanta per
cento dei nostri lettori si oppone a
questa guerra perché non riesce a
comprenderne gli obiettivi». Il quo-
tidiano concorda con il desiderio di di-
sarmare Saddam e di mandarlo in esi-
lio, ma non vede la «relazione tra la
guerra contro il terrorismo e la ne-
cessità di invadere l’Iraq». Si pro-
nuncia infine per «il mantenimento
dello status quo» in Medio Oriente,
prevedendo «conseguenze terribili
nel caso in cui si stabilisse una nuo-
va politica nella regione».

La questione dei «media di guerra» continua ad
accendere il dibattito sulla stampa di tutto il mon-

do. Il francese Le Figaro parla di «ossessione del
tempo reale» e di «guerra delle immagine». 

«Nei primi cinque giorni di guerra – scrive Ber-
trand Delais sul quotidiano conservatore francese
– si sono visti i limiti della professione del giorna-
lista, in una corsa sfrenata e mondiale alle imma-
gini, all’illusione del tempo reale. A un’informazio-
ne vuota di informazioni». 

L’ossessione dell’informazione in tempo reale è
una «priorità» per chi intende la guerra come «un
prodotto editoriale perfettamente identificato»:
«Questa rappresentazione del conflitto – scrive an-
cora Delais – dapprima l’ha smaterializzato e poi ha
lasciato le porte aperte a qualsiasi genere di men-
zogne». Un esempio: «La propaganda irachena in-
sisteva sulle vittime civili. Donne e bambini, omet-
tendo opportunamente di parlare di uomini per me-
glio ammansire la parte di opinione pubblica osti-

le alla guerra». La televisione irachena e al Jazeera
(«un cavallo di Troia nell’arsenale mediatico occi-
dentale») ripagano gli Stati Uniti con la loro stessa
moneta: «un continuo rilancio mediatico». Come
dice Dominique Walton in un’intervista sullo stes-
so giornale: «La vera novità di questa guerra, rispetto
a quella del 1991 è che il monopolio dell’informa-
zione che all’epoca gli Stati Uniti detenevano, è or-
mai scomparso». 

Oltre alla guerra delle immagini l’altro proble-
ma è l’ossessione per dare le notizie in tempo rea-
le: «Correndo dietro agli avvenimenti per dominarli
meglio, si dimentica di renderne conto. Questa os-
sessione del tempo reale impedisce ogni tipo di ana-
lisi». 

«Questa – conclude Delais – è la prima guerra
dell’informazione globalizzata, delle immagini sa-
tellitari, ma anche di un’informazione divenuta or-
mai merce. Ciò permetterà di torcere il collo alla pre-
tesa contemporanea che ha accompagnato il crollo

degli ideali politici nel mondo occidentale: quella di
un’informazione neutrale».

Molto attivo nel dibattito sul ruolo nuovo delle
televisioni anche il Christian Science Monitor, che
pubblica un commento di John Hughes. Contra-
riamente a Le Figaro, Hughes ritiene che i gior-
nalisti al seguito dell’esercito stiano facendo un
buon lavoro. «I giornalisti della carta stampata han-
no una lunga tradizione di reportage dal teatro di
guerra, ma per la televisione è un altro discorso». È
la prima volta infatti che l’esercito statunitense ag-
grega un tale numero di reporter. «Al di là di qual-
cuno che rimane scettico su questo nuovo corso dei
militari nei confronti della stampa, i giornalisti ag-
gregati sono soddisfatti e il servizio che stanno for-
nendo sembra ottimo». I militari dal canto loro pos-
sono pensare che la libertà di stampa, conclude Hu-
ghes è uno di quei principi per i quali stanno com-
battendo questa guerra e ne hanno combattute al-
tre in passato.

Quattro quotidiani
di destra a confronto
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I costi del conflitto
spaventano il senato
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